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Ego quidem mundi stun dominus .• Ux vero marie 
Antoaiai«s iniperat. in L. XX, ff, ad legem rho~ 
diam de jactu. 
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ALLA SACRA IMPERIALE 
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NAPOLEONE IL GRANDE 
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A LLE paterne cure dì Vostra 
Maestà Imperiale e Reale dehhe il 



Regno d'Italia il non mai abbastanza 
lodalo progetto di quella uniformità 
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di legislazione eh* è tanto desiderabi- 
le pel bene delle Nazioni , e di cui 
mancavano Italiani, a cagione della 
diversità dei Governi ai quali aveva- 
no eglino appartenuto Jinora. Il Co- 
dice Napoleone ha provveduto a tanta 
occorrenza nella materia relativa alle 
civili contrattazioni. In mezzo alle 
Vostre più strepitose militari spedi- 
zioni, le quali formeranno la glo- 
ria del Vostro Nome e del nostro 
secolo , lo stupore dei posteri, ed 
uno dei più gaudiosi soggetti degli 
Annali del mondo. Voi non avete, 
o Sire , dimenticato giammai tutto ciò 
che interessar poteva i popoli alla 
Vostra cura commessi: e quindi un 
Codice Penale, ed un altro fnalmente 
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per il Commercio f sono stati dalla 
Maestà Vostra Imperiale e Reale 
a tale benejico oggetto ordinati. 

Z’ onorevole incarico a me con^ 
partito di preparare i materiaU per 
la formazione di un Codice di Cont> 
mercio i e di compilarne opportuna-^ 
mente un Progetto , mi ha fornito il 
riscontro di occuparmi della piccola 
Opera, che ho F onore di umiliare 
alla Maestà Vostra Imperiale e 
Reale. 

Risuonano ancora le sponde del 
Niemen dei lieti e politici brindisi di 
Tilsitt alla libertà del Commercio e 
del Mare. Altro non è questo mio 
scritto , nella sua ma^or parie) che 
un eco sonoro di quelle voci giulive. 




le quali formano ora il voto umver-' 
sale delle commercianti Nazioni^ che 
per r organo della mia penna implo- 
rano dalla Vostra potentissima mano 
T esecuzione della ^andiosa impresa 
immoffnala dal Vostro Genio , e se- 
condata da altro potente Monarca 
che a Voi si unisce in tanto plausi- 
bile ometto. 

Ha lo spirito di questa mia Dis- 
sertazione principalmente in veduta 
di pastificare quei tìtoli, in virtù, dei 
quali gl Italiani e tutte le commer- 
cianti Nazioni hanno il più, sacro 
diritto di aspirare alla libertà del 
Commerci) ed a quella del Mare ; e 
di rendere in tal guisa legalmente ri- 
conosciuta la giustizia , la grandezza 
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e T importanza delle Vostre magna- 
nime idee. 

La confidenza di età la Maestà 
Vostra Imperiale e Reale si è 
degnata onorarmi , affidandomi le 
incumhenze della più, gelosa natura , 
€ della massima importanza per la 
Nazione, ha eccitato il riconoscente 
animo mio a trihutarvì un pegno dei 
miei sentimenti in questo qualunque 
siasi lavoro. Degnatevi , o Sire, di 
accoglierlo con quella heni^ilà che 
forma una delle più belle qualità 
del Vostro Reale Carattere : mentre 
io passo all onore di rassegnare alla 
Maestà Vostra Imperiale e Reale 
t ornarlo della profondissima mia 
sommissione. 
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L’AUTORE A CHI LEGGE. 



Due sono gli oggetti principalmente 
contemplati in questo qualunque siasi 
lavoro , conforme la stessa sua intitola- 
zione lo annunzia; e due conseguente- 
mente le Parti nelle quali viene diviso. 

Il primo si è quello di far conoscere 
la necessità in cui è il commercio , della 
emanazione di un codice generale che 
abbracci tutto ciò e quanto può avere 
rapporto con quelle contrattazioni che 
ne formano l’essenza. 

Un succinto e compendioso quadro 
della storia del commercio d’ Europa , 
e della particolare legislazione che ha 
quello avuto finora , forma una specie 
d’ introduzione nella prima Parte di 
questa Disseitazione. 




( VI ) 

Ha r autore creduto opportuno di 
quello premettere per l'arsi strada a far 
conoscere i difetti di questo ramo di 
legislazione , e la successiva necessità 
di raccogliere in un solo Codice tutte 
le diverse leggi pubblicate finora sopra 
i diversi contratti o altre regole com- 
merciali , e tutte quelle consuetudini che 
sono universalmente accolte ed osservate 
da tutte le nazioni commercianti , perchè 
riconoscono il loro fondamento sulle 
più giuste massime della comune giu- 
risprudenza. 

Ha per iscopo il secondo oggetto di 
provare quali siano le basi sopra le 
quali debb’ essere stabilita una simile le- 
gislazione j e quali siano gli oggetti che 
dee questa prender di mira. 

Un oggetto di tale natura ha richia- 
mato r autore al dovere di entrare in 
dettaglio sulle parti che debbe contenere 
un Codice di commercio y aflinchè possa 
considerarsi perfetto. 
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( VII ) 

n primo titolo di questo secondo 
oggetto forma pertanto la prima sezione 
delia seconda parte j e siccome ha cre- 
duto r autore che sei siano sostanzial- 
mente i principali soggetti che un codice 
di commercio debba prendere di mira 
nelle analoghe sue disposizioni ; così iu 
altrettante sezioni ha egli suddivisa questa 
materia nella seconda Parte di questa 
Dissertazione. 

Forma quindi il soggetto della secon- 
da sezione tutto ciò che riguarda le per- 
sone addette al commercio tanto di terra, 
quanto di mare. E quello della terza la 
materia dei contratti che particolarmente 
si verificano fra i negoziantL Contiene 
la quarta il soggetto delle discipline che 
debbono osservarsi dagli amministratori 
dei bastimenti mercantili per isgravarsi 
da quella risponsabilità che è insepa- 
rabile dal loro instituto. Abbraccia la 
quinta le pene alle quali debbono essere 
sottoposti i trasgressori mahziosi di quel- 
le discipline ed i rei dei delitti di mare. 




( vni ) 

Contempla la sesta le azioni che deri- 
vano a favore dei contraenti nelle con- 
trattazioni mercantili ; e finalmente la 
settima prende di mira le leggi da os- 
servarsi coi bastimenti neutrali i quali 
in tempo di guerra scorrono regolar- 
mente il mare per ragione di commer- 
cio, non che i doveri dei neutrali verso 
i belligeranti. 

La circostanza poi di avere 1’ autore 
di questa Dissertazione compilato altresì 
un Progetto di Codice della natura di 
quello contemplato nella presente Dis- 
sertazione , ha condotto il medesimo a 
farsi carico nella sezione VIIT di alcune 
eccezioni che per avventura potesse incon- 
trare tanto il presente lavoro , quanto il 
di lui sopraindicato Progetto , cercando 
di fare di quelle conoscere la debolezza 
non solo , ma \ inapplicabilità eziandio 
al caso di cui si tratta. Ha poi l’autore 
voluto render conto dei motivi che egli 
ha avuti nella compilazione di alcuni 
articoli del suo Progetto j ed ha quindi 
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( IX ) 

di quelli formato l’argomento della IX 
sezione. 

Si è finalmente il medesimo alquanto 
disteso sulla necessità di provvedere al 
bisogno del commercio in tempo di 
guerra, annichilando la falsa giurispru- 
denza introdotta dalla forza , e stabilita 
dall’adulazione in certe leggi posticce, 
che disonorano la legislazione di alcuni 
popoli più di quello che non lo sarebbe 
stata la repubblica di Atene , se il giusto 
Aristide non avesse impedito l’abbomi- 
nevole progetto di Temistocle ^ il quale 
per assicurare alla sua patria l’ impero 
di tutta la Grecia, mediante la superio- 
rità della sua marina , propose a quel 
suo governo d’ incendiare improvvisa- 
mente ed in tempo di piena pace, le 
flotte degli altri popoli greci , le quali 
erano tutte raccolte in un porto amico , 
ove stazionavano con tutto quello spirito 
di sicurezza che può inspirare la buona 
fede in tempo di pace, e dove perciò non 
avevano alcun sospetto di s'i orribile ed 
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inumano attentato. La giurisprudenza 
marittima dei belligeranti è anche di 
pegglor conseguenza dell’ odioso pro- 
getto di Temistocle. Questo non fu nè 
secondato, nè eseguito. Quello al con- 
trario della piraterìa è stato in qualche 
modo consacrato da alcune leggi , le 
quali , fabbricate alla fucina di Marte 
per invalidare e distruggere i più sacri 
diritti delle nazioni, prestano una certa 
maschera di giustizia allo spirito di ra- 
pina. Simili leggi però, simili teorìe di 
nuova creazione non hanno sostanzial- 
mente un differente carattere dell’ infame 
progetto del capitano ateniese , se quello 
avesse fatalmente ottenuta l’esecuzione 
proposta. La giustizia di Aristide garanti 
i diritti della natura e delle nazioni , e 
sottrasse Ateniesi danna macchia che 
avrebbe tramandato all’ eternità l’ obbro- 
brio del loro nome. Piaccia al cielo che 
le voci dell’autore di questa Disserta- 
zione giungere possano alle orecchie del 
Grande, il quale solo può con un soffio 
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rovesciare l’odiosa macchina, e quell’ ab- 
bominevole sistema che, oltraggiando le 
sacre leggi della natura, arreca incalco- 
labili danni alla misera umanità. 
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PARTE PRIMA. 



SAGGIO 

DI StOBIA COMPENDIOSA 

PEL COMMERCIO E DELLE VARIE LEGISLAZIONI 

AD MEDESIMO APPARTENERTI. 



Necessità ed importanza di un nuovo Co- 
dice legislativo sull’oggetto predetto^ 



§. I. ^^UEi seatlmenti che dal provido 
autore della natura impressi furono nel cuore 
dell’ uomo fìno dal momento della di lui 
creazione, quelli si furono, che , ridotti po- 
scia in regolari teorie , poterono hene a ra- 
gione meritare il titolo di naturale diritto. 

§. 2. Ci viene da questo insegnato che è 
comune ad ogni uomo la facoltà di rintrac- 
ciare tutto ciò che può abbisognare alla di 
lui sussistenza , e .che è atto a supplùe ai 




3 PARTI PRIMA. 

comodi della vita, sulla estensione di tutta 
quella superficie di terra che il creatore di- 
vino ha destinata all’ abitazione di quegli enti 
che a lui piacque di creare alla sua somi- 
glianza. 

§. 5. Si prendeva ciò altra volta in qua- 
lunque parte della terra, in cui ritrovare si 
potesse, e con tutta quella illimitata libertà 
eh era inspirata dai sentimenti impressi nel 
cuore dell’ uomo dall’ ente supremo , e che 
la primitiva comunione dei beni fra i primi 
e non molti abitanti del globo , rendeva le- 
cita e rispettata. 

§. 4- La successiva introduzione dei so- 
pravvenuti diritti domaniali e di proprietà , 
non ha potnto privare la generalità degli 
uomini di un loro essenziale diritto. Divenne 
quindi Una conseguenza necessaria quella di 
ricorrere alla invenzione di un mezzo che 
conciliare potesse il diritto universale con 
quello dei particolari individui. Fu questo 
mezzo il commercio , mediante il quale può 
ciascun uomo ricevere dall’ altro quel prov- 
vedimento ai proprj bisogni, che a ^ lui 
favore è costantemente reclamato dalla natura. 

§. 5. Trapassate però le cose dal dominio 
della universale primitiva società in propriet|i 



Digitizecf by Google 



COMMERCIO E LEGISLAZIONE. 5 

parlicolaii , nou poterono quelle altrlmend 
Ottenersi , che col consenso del proprietario, 
nè ordinariamente aversi con gratuita com- 
piacenza. Il baratto con altri oggetti equiva- 
lenti , o la compra coll’ opera di un metallo 
destinato per il comune consenso a rappre- 
sentare il valore delle cose, furono quei due 
mezzi che , senza lesione degl’ introdotti di- 
ritti delle particolari proprietà , animarono 
il commercio , e produssero a favore della 
massa generale degh uomini la conservazione 
del loro originario ed essenziale diritto. 

§. 6. E quindi derivato da ciò, che è di- 
venuto un preciso e naturale dovere in tutti 
gli uomini il prestarsi ad esercitare fra loro 
un vicendevole cambio dei prodotti della 
rispettiva porzione di terra da ciascuno di 
essi abitata e coltivata , qualora non vogliano 
eglino allontanarsi dall’osservanza dei primi 
precetti della natura (i). Finché tutte le na- 
zioni commerceranno con quella espansione 
di buona fede, che è l’appannaggio dell’u- 
manità, non ve ne sarà alcuna, cui sia per 
mancare veruno dei tanti oggetti , che pos- 
sono a quella essere necessarj , o anche 



(JQ Fatici! Le droit des gea«; livi. i ; chap. tiu , §• 88. 




4 PARTE PRIMA, 

semplicemente utili alla specialità di alcuna 
di esse ; e le vedute della natura , madre 
comune degli uomini, saranno in tal modo 
e per tal mezzo adempite. 

§. ’-j. Stabilita la necessità di un vicen- 
devole commercio fra le nazioni, spontanea 
è la conseguenza che denva da una tale 
premessa,- quella, cioè, della necessità di una 
comune legislazione. 

§. 8. E, vaglia il vero, se il commercio 
degli uomini non si estendesse oltre i confi- 
ni di quella superficie di terreno che viene 
abitata dalla stessa nazione, la legislazione 
particolare di questa sarebbe quel solo co- 
dice , da cui dovrebbero essere dirette e 
moderate tutte le azioni e tutti i contratti 
che da quel particolare oggetto derivano. 

§. g. Dopo però che il genio degli uo- 
mini seppe dilatare il commercio da una 
estremità all’ altra del conosciuto globo ter- 
racqueo, mercè le conquiste dei capitani più 
coraggiosi, e mediante i susseguiti progressi 
della navigazione ; i rapporti sociali nelle 
materìe commerciali hanno ricevuta una tale 
estensione , che i medesimi oggetti e gli 
stessi contratti sono divenuti comuni a di- 
verse nazioni, benché separate fra loro dalle 
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COMMERCIO E LEGISLAZIONE- 5 

più estese distanze : nè è possibile di giudi- 
care dei diritti e delle obbligazioni dell’ in- 
dividuo di una nazione, in modo diverso di 
quelli e di quelle di altro uomo che ap- 
partenga ad un’ altra nazione , senza ledere 
solennemente i rispettivi interessi. Se diver- 
samente volesse operarsi , non solo si arre- 
cherebbe un ostacolo al corso regolare delle 
commerciali contrattazioni, ma se ne tron- 
cherebbe eziandio totalmente il filo , con 
grandissimo detrimento delle nazioni. 

§. IO. .Allorché queste pertanto si pro- 
pongono di avere un reciproco commercio 
fra loro , il progetto, cioè, di cambiare i ri- 
spettivi prodotti della natura e dell’arte, deb- 
bono elleno ancora professare e rispettare 
una legislazione che sia a tutti comune, e 
che con retta hilancia renda ad ognuna di 
esse una imparziale giustizia. 

§. II. Non può quindi consistere questa, 
se non che in quel diritto a tutti comune , il 
quale cliiamasi delle genti , e che essendo 
il maestro ed il regolatore dei doveri che 
ciascuna nazione ha reciprocamente coll’al- 
tra, costituisce perciò la pietra fondamen- 
tale di un codice di commercio. 




6 1»ARTE PKIMA. 

§. la. Esaminaffido infatti ciò clie è stato 
adottato da quelle piii antiche nazioni, che 
più delle altre sono state sollecite di colti- 
vare il commercio , non solo nella veduta 
di supplire alle proprie occorrenze, ma nel- 
r altra pure di formare di quello una na- 
zionale risorsa, si riconosce costantemente 
che il diritto naturale e quello delle genti 
hanno formata la base di tutti quegli usi e 
consuetudini con cui si sono elleno regolate 
nel commercio di terra, ed in quello di mare. 

§. i5. Il bisogno però di una particolare 
legislazione nella soggetta materia non si è 
conosciuto dagh uomini, se non che a misura 
che eglino coltivavano ed estendevano la 
sfera delle loro commerciali operazioni. Era 
infatti il commercio ristretto in troppo an- 
gusti confini , allorché il mondo trovavasi 
nello stato d’ infanzia, perchè le nazioni 
che se ne occupavano, potessero associarvi 
l’idea di una particolare legislazione. Cor- 
rispondeva all’ incirca il primitivo commer- 
cio a quello che ora volgarmente chiamasi 
di cappottaggio i a quello, cioè, che può 
farsi da costa a costa , o da lido a lido , 
pel motivo che lo stato d’ imperfezione 
in cui si ritrovava la scienza nautica , non 
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COMUreUCIO E LEGISLAZIONE. 

poteva permettere lo sviluppo delle più gran- 
diose idee commerciali in quel tal modo 
in cui si è potuto fare in appresso. Le acqui- 
state cognizioni delle ricche produzioni e 
manifatture contenute nelle più remote re- 
gioni; i progressi della navigazione dopo lo 
scoperto attributo dell’ ago calamitato ; l’ uso 
benefico di questo felicemente ridotto alla 
sua perfezione ; e l’ influenza che i pro- 
gressi dell’ astronomia hanno portata sulla 
navigazione ; hanno costituiti gli uomini in 
caso di trovarsi nei più stretti rapporti con 
tutti i loro simili, ancorché abitanti nella 
opposta parte della terra da ciascuno di es- 
si abitata. 

§. i4- È sembrato al giudizio degl’ istori- 
ci e dei filosofi più eruditi, (t) che gli 
Orientali fossero i primi ai quali sia stato 
lecito di coltivare il commercio , come quel- 
li che furono i primi ad avventurarsi nella 
carriera dei più ardui viaggi , collo staccarsi 
dal sito in cui erano stati collocati dal 
creatore. Si attribuisce perciò il merito ad 
essi di avere per i primi incominciato a 



(i) Robertson I IVìcercKe istorlche sulla conoscenza che 
gli antichi ebbero dcU’ India : tom* i ^ sezione i> 




8 PARTE PRIMA. 

domare quegli animali che sembravano più 
utili e più adattati al servizio dell’ uomo , 
coerentemente ai divini precetti. Malgrado 
però il benefizio che ricavavasi dal meto- 
do di trasportare per terra ogni sorta di 
merci dall’ uuo all’ altro paese, col mezzo 
delie bestie da soma , e del cammello sin- 
golarmente, non tardarono gli uomini a ri- 
conoscere gl’ inevitabili inconvenienti ai quali 
era quello soggetto, ed a comprendere an- 
cora, che le acque dei fiumi, dei golfi e 
dello stesso oceano avrebbero potuto som- 
ministrare un mezzo più comodo, più breve 
e più atto ad aprire e facilitare la comuni- 
cazione fra gli abitanti delle diverse contrade 
del globo terracqueo. 

§. i5. Dovettero però scorrere molli se- 
coli, prima che dalla invenzione della piccola 
barchetta o piroga, in cui si riconobbe il 
mezzo di traversare un fiume, un lago od 
un golfo , si giungesse al segno di poter 
costruire bastimenti e vascelli capaci a tras- 
portare per un lungo viaggio un rilevante 
carico di mercanzie, ed una certa quantità 
di persone j ed in conseguenza di ciò limi- 
talo, di poca estensione, ed angustiato dagli 
ostacoli dei viaggi c dei trasporti esser 
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dovette il commercio, non solo ne’primi tempi, 
ma anche per molto successivo periodo di 
anni e di secoli. 

§. i6. Lasciando di far qui parola della 
spedizione degli Argonauti, e del commercio 
marittimo dei Fenicj e di altri popoli del- 
r Asia , come punti d’ istoria estranea all’ og- 
getto principale di questa mia dissertazione ; 
è, e sarà sempre celebre negli annali del 
mondo la spedizione nell’ India di jilessan- 
dro il Macedone , al di cui genio straordi- 
nario debbe l’Europa la cognizione particolare 
di quella parte di mondo , e quella altresì del 
ricco e vasto commercio che far si poteva 
con quella ubertosa ed industriosa regione. 
La resistenza che quell’ immortale conqui- 
statore potè incontrare nei popoli di Tiro ai 
di lui ambiziosi progetti, gli diede motivo 
di riconoscere i grandiosi mezzi che a 
quella nazione aveva fornito il commercio, 
che fino da quell’ epoca si era essa esclusi- 
vamente attribuito sull’ India j e nel vasto 
progetto da lui concepito di riunire in sè 
la monarchia universale della terra e del 
mare, immaginò egli colla più savia avve- 
dutezza, dopo di avere perfezionata la con- 
quista dell’ Egitto, di far costruire una città 
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ia una posizione più vantaggiosa di quella 
di Tiro per ogni e qualunque rapporto , 
quale si fu appunto Alessandria ( cosi dal 
nome del suo fondatore cbùamata ) , perchè 
providamente fabbricata presso uno dei rami 
del Nilo. Una tale giudiziosa posizione rese 
Alessandria la prima città commerciante 
dell' antico mondo , e per il lungo corso di 
diciotto secoli fu essa la sede principale 
del commercio dell’ India. 

§. 17. La fondazione di Alessandria e 
le spedizioni del suo fondatore attribuirono 
ai Greci il benefìzio del commercio dell’ In- 
dia coll’Europa: e di gran lunga maggiore 
statane sarebbe la sua estensione fìno da quella 
remotissima epoca, senza l’immatura morte 
di Alessandro Magno, con la quale svanirono 
tutti i suoi vasti ed ambiziosi progetti. 

§. 18. Fra tutti i popoli che in quelle 
epoche da noi sì remote coltivarono il com- 
mercio, quello di Rodi fu il primo, per 
quanto sia pervenuto a nostra notizia, che 
si occupasse del pensiero di formare una 
legislazione corrispondente alle occorrenze 
del commercio marittimo , riducendo ia 
canoni di regolare legislazione alcuni usi e 
costumi dei naviganti nelle materie relative 
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al loro commercio ed agli accidend con- 
tingibili nei loro viaggi di mare , i quali usi 
però riconoscevano e prendevano la loro sor- 
gente nel publico e nel privato diritto. Era 
questa compilazione di leggi conosciuta già 
sotto il titolo di jus navale Bhodioriim. I 
popoli infatd dell’isola di Rodi erano cosi 
eccellend nella navigazione , e tale fu la 
celebrità che seppero acquistarsi in simile 
professione , che a giusta ragione meritarono 
di essere chiamad da Floro col nome ca- 
ratteristico di popolo nautico (i), e giun- 
sero quasi al segno di attribuirsi il dominio 
del mare , al riferire di Strahone (a): di 
maniera che coll’ opera ed ajuto di essi riu- 
scì sovente ai Romani di riportare sopra i 
loro nemici delle singolari vittorie navali, 
fra le quali sono celebri quelle ottenute 
contro Antioco e contro Annibale^ mercè 
l’alleanza ed il soccorso de’ Rodj : conforme, 



(1) L. u 4 nneo Floro : Istoria romana lib. 2 , cap. 7. 

(2) Strahone-, lib. i, pag. 120 dell'edizione di Amsterdam 
del 1709 — ivi — Primi hominum Rhodii, lune maris im- 
perium tenentes-, e nel libro xiv , pag. 464 — ■ ivi — ■ udd- 
miranda etiam legum optimarian conservano , et industriié 
cum aliis reipublicce partibas tum navalibus impenste copiis, 
quibus frati Rhodii maris impcriuin obtinuere. 
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nel trattare la vita di Annibaie, ce ne assi- 
cura Plutarco (i), e conforme Appiano 
riferisce (a) essere accaduto nella guerra 
con Mitridate , i di cui affari furono ridotti 
al più desolato partito pel considerabile 
ajuto che dai popoli di Rodi venne accor- 
dato ai Romani. 

§. 19. Dopo che il valore di questi ultimi 
ebbe rovesciato il regno di Egitto , e che 
r imperatore Augusto lo ebbe incorporato 
all’ impero , e ridotto in provincia ( 5 ) , non 
soffri la città di Alessandria alcuna altera- 
zione nell’ampiezza del suo commercio, che 
per tanto tempo si era ivi mantenuto nel 
più florido stato ; ma si accrebbe altresì al 
maggior segno possibile, mercè l’estensione 
che i Romani seppero dargli al di là di 
quello che aveva potuto ottenere sotto il 
regno di Alessandro Magno , dei Tolomei 
e degli altri suoi successori nel ripartito 
dominio dell’Asia : la qual cosa , oltre ciò che 
ne attestano gl’ istorici , viene autenticata da 
una delle antiche leggi romane , la quale ^ 



(1) Plutarco : in vita Hannibalis. 

(2) Appiani Alexamirini Sophistee •. li ber mitridaticus. 
( 3 ^ Robertten : luogo citato 1 ; sezione i , in (ine. 

V; 
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è la decimasesta nel titolo de ^puhlicanis 
et vectigalihus delle Pandette (i). 

§. 20. Era Augusto troppo avveduto e 
sagace per non conoscere a colpo d’occhio 
1 ’ interesse che arrecar poteva all’ impero 
romano la nuova provincia dell’ Egitto , 



(i) Si osserva nell’ esame e nello stndio delle leggi ro- 
mane» che allorquando i frodatori dei pubblici dazj » i qujli 
chiamavansi vecligaìia » erano sorpresi nell’ atto che tenta- 
vano d’introdurre fraudolentemente qualche merce per evi- 
tare il pagamento del dazio corrispondente » allegavano 
eglino u loro difesa di non essere stata pubblicamente notiH-» 
eala la qualità delle merci sottoposte alla pubblica gravezza» 
ed impuiavano quindi a colpa dei publicani il non aver fatte 
pubblicare le sovrane provvidenze disciplinari in questa ma- 
teria ; perlocliè gl’ imperatori Marco e Commodo » premu- 
rosi di togliere ai contrabbandieri questo motivo di scusa» 
rescrissero con isgravare i publicuni dalla surreferita impu- 
tazione » come si rileva dalla L* interdum ff‘ de pulii- 
canis et vectigalihus » ove al § 6 si legge riportata questa 
disposizione nei seguenti termini : ivi ^ Divi <juoque 

Marcus et Commodus rescripserunt: non imputari publicano 
quod non inslrnxit transgredientem , ed al successivo § 7 
si enumerano i generi soggetti al pubblico dazio dalla legge 
sovrana con dirsi :>^species pertinentes ad vectigal, fra le 
quali s^ìndividuano espressamente ^ emnamomum» /on- 
gum) piper albu/Uy ed altri aromati e produzioni dell’ India» 
come pure le pietre preziose di quella parte del mondo » e 
le pelli di animali indigeni dello stesso paese* Da ciò si de- 
duce che all’ epoca in cui i due indicati imperatori ema- 
narono la riportata disposizione » il commercio dei Romani 
colle Indie era già dilatato ^ segno maggiore» 

A 

i>- - 
■ [ 

. i 



I 
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perchè non si rendesse sollecito , come effet- 
tivamente tale si rese, nel prendere tutte 
quelle misure che erano le più adattate 
e le più certe per assicurargliene il possesso. 
In tale sua militare e politica provvidenza 
ebbe Augusto in veduta due singolari mo- 
tivi; l’uno, cioè, di formare dell’Egitto uno 
dei principali grana) da cui potesse restare 
assicurata la sussistenza della capitale, e de- 
rivò il secondo dall’ avere riconosciuto es- 
sere Alessandria il centro di quel grandioso 
commercio, che aveva formala la ricchezza 
dei monarchi egiziani , soggetto di meravi- 
glia e d’invidia per gli altri prìncipi, e che 
trapassato poscia in poter dei Romani , pro- 
dusse in essi quella sensibile rivoluzione di 
costumi, che fu la sorgente funesta della 
decadenza del loro valore e del loro potere. 

§. 31 . Il commercio pertanto, a cui nei 
primi e più brillanti momenti della romana 
repubblica non fu mai permesso di prospe- 
rare , per la ragione che le vaste idee dei 
conquistatori, gli ambiziosi pensieri di glo- 
ria, e l’entusiasmo che produce in essi lo 
splendore delle vittorie, mal si confanno col- 
le piccole idee e coi m^uù dettagli della 
mercatura, secondo l’ossei^arione giustissima 
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di Montesquieu (i) ; e per l’altro motivo 
già dà me altra volta avvertito (a), che per 
una Dazione conquistatrice tutto ciò che non 
appartiene alla guerra , era totalmente estra- 
neo dalle vedute e dalle premure di quel 
governo (5); il commercio , dico, cominciò a 
diventare soggetto delle puhliche cure dopo 
la conquista dell’Asia, la quale, colle ricchezze 
di quelle regioni, trasportò a Roma quella 



(1) Montesquieu : Esprit des lois livr. XX , chap. 4. 
JJans ces ctats il Jaudroit qu’on eut la téle pieine des 
grands projets , et cette me'me téle remplie des petits : ce 
qui est contradictoirc. 

(2) Baldasserom: Leggi e costumi del cambio, o sia trat- 
tato sulle lettere di cambio : parte I, articolo v, § 20. 

( 3 ) È celebre infatti la legge Jlaminia, altrimenti detta 

claudia, colla quale Tenne espressamente praibito ai pa- 
trizi 1’ esercitarsi nella mercatura , rilasciando soltanto alla 
plebe questo mestiere: conforme rileviamo ancora da Tito 
Livio nel lib. xxi delle sue istorie: ivi — Queestus omnis 

indeeorus patribus visus est. Essendo questa legge emanata 
dopo la prima guerra punica, si raccoglie da ciò, che anche a 
quell'epoca continuavano nella repubblica romana gli antichi 
sentimenti rapporto al commercio. Questo sentimento di dis- 
prezzo per lo commercio nasceva altresì dall’ idea che 
avevano gli uomini di quei tempi , quella, ciod, di credere 
che fosse cosa vile ed indegna di procacciarsi col travaglio 
ciò che si poteva avere colle armi alla mano. Tacito ci fa 
fede di un tal sentimento plesso gli antichi Germani, efe mo- 
ntai Oennanorum xiv. — ibi — pigrum, quin immo et iners 
videtur sudore acquirere quod possit sanguine parare. 




l6 PARTE PRIMA, 

mollezza e quel lusso, che sparsero i semi 
della decadenza sopraccennata; e che serven- 
do alla smania del lusso già introdotto, diede 
occasione di portare all’ estero 1’ oro e 1’ ar- 
gento acquistato colla gloria delle armi , 
per averne in baratto le produzioni e le 
manifatture delle Indie (i). 

§. 2 2 . Da questa epoca, gloriosa per una 
parte , e d’ infausta memoria per 1’ altra , ri- 
conosce i suoi primordj non solo l’intro- 
duzione, ma la propagazione altresì dello 
rpirito commerciale nei popoli dell’ Italia. 
E se da questa epoca cessarono eglino di 
arricchire la madre patria colle preziose spo- 
glie dei popoli soggiogati; nuove sorgenti 



Cl) Il commercio fu passivo pe’ Romani dopo la di- 
struzione di Cartagine , e dopo la conquista dell’ Egitto , 
per la ragione cV eglino mandavano nell’ India i denari 
acquistati colle rapine, e ne ritraevano le droghe, le pie- 
tre preziose e le manifatture di seta della China, presso di 
cui nasceva allora soltanto e si lavorava la seta. Vedasi 
Robertson nella citata sua opera . che ha per titolo Ricer- \ 

che istoriche sull» conoscenza che gli antichi ebbero del- 
l' India, sezione 2. 

In questo senso debbe intendersi il passo di Rainald. ì 

Hlstoir. philosoph. et politiq. live.. XIX, chap. vi com- 
merce — ivi — i Romani ( die’ egli ) non ebbero altro i 

commercio che quello di trasportare in Italia tutte le ric- 
eliezze dell' ./Affrica , dell' .elsia c del Oiondo conquistato, 
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di gloria , nuove miniere di ricchezze si 
aprirono collo scorrere del tempo a favore 
dell’ Italia , che seppe in sè concentrare il 
monopolio delle gioje , delle droghe e del- 
le sete, cose tutte che non si ritraevano 
dall’ Oriente , che pel solo canale di Ales- 
sandria, c si esitavano poscia a tutti gli 
altri popoli dell’ Europa , i quali in questo 
senso e per questo titolo divennero tribu- 
tar] degl’italiani. 

§. a5. E , tornando a parlare della com- 
merciale legislazione, quella dei Romani non 
somministra alcuna provvidenza sopra que- 
sto soggetto , nè si ritrova alcuna risposta 
fra quelle innumerahill, che emanarono tan- 
ti prudenti e giureconsulti, i quali servi- 
rono di oracolo nelle questioni dei cittadini 
della repuhlica, e quindi dell’ impero romano, 
la quale riguardi direttamente un oggetto 
relativo alla navigazione o al commercio. 

§. 34- Le leggi rodie dunque erano 
queir unico codice che serviva di regola a 
tutte quelle nazioni che si occupavano nel 
commercio, e singolarmente ai Greci, nelle 
contrattazioni relative al medesimo nella 
parte marittima, ed in specie nel deter- 
minare a chi spettare dovessero i danni 

3 
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derivanti dai casi fortuiti che avevano fatal- 
mente luogo nel corso della navigazione, a 
pregiudizio dei bastimenti e delle mercan- 
zìe che ne formavano il carico. 

§. a5. I Romani eziandio, allorché co- 
minciarono ad occuparsi del commercio , 
all’ epoca e nel modo superiormente indi- 
cati , venerarono le leggi rodie , e riconob- 
bero tutta quella giustizia che ne costituiva 
r essenza , e che il merito ne formava. Ci- 
cerone infatti, quantunque idolatrasse a ra- 
gione le savissime leggi della sua patria , 
non esitò di tributare al diritto navale dei 
Rodiani tutto quell’ encomio che gli era 
giustamente dovuto , allorché nella sua ora- 
zione prò lege manilia cosi si espresse ; 
Rhodioriim usque ad nostram memoriam 
disciplina navalis et gloria remansit. Ciò 
non ostante non furono quelle subitamen- 
te accolte e ricevute nella capitale del 
mondo , ma vi s’ introdussero solamente a 
poco a poco, e cominciarono soltanto nelle 
occasioni che avevano luogo di tempo in 
tempo, a servire di norma nelle questioni 
nautiche dei cittadini. Pretendono alcuni fra 
i più celebri giureconsulti (i), che sotto 

(l) Gravina : de legibus et senatut-conaullis cap. ni- 
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r impero di Claudio s’ incominciassero a 
decidere le questioni marittime in piena 
conformità delle leggi rodie : ma quello 
che è certo, si è che dalie leggi romane 
sino a noi tramandate si osserva per la prima 
volta implorato dai capitani e dai marinari 
dei bastimenti, ugualmente che dai mercanti, 
Toracolo di Tiberio sulle regole del contributo 
da applicarsi ai casi sinistri del mare. La 
storia poi ci assicura che la persona con- 
sultata da queir imperatore sulla fatta ri- 
chiesta, propose al medesimo di rimettere gli 
oratori alla risoluzione che le leggi rodie 
sommioistravano in quella materia. Traman- 
data questa discussione ai più celebri giu- 
reconsulti di quel tempo , se ne osserva ri- 
proposto r esame sotto il regno di Vespa- 
siano-, e Bnalmente si ritrova una parte di 
quelle leggi sancita e ridotta in nazionale 
sanzione da Trajano Augusto, non senza 
esserne stato prima consultato il senato, e 
riportatane la di lui adesione , per quanto 
però le disposizioni in quelle contenute non 
si fossero trovate opposte alle altre leggi 
imperiali , che erano in osservanza , confor- 
me si rileva dalla L. deprecatio ^ ff. ad 
legem rhodiam de jactu : s ibi ^ Lega id 
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rhodia, quce de rebus nauticis prcescripta 
est , judicetur : qiiatenus nulla ei nostra- 
rum legum adversatur. Quindi è che tut- 
ta (i) quella parte delle leggi rodie, che 
è relativa al getto delle mercanzie, che in 
tempo di burrasca suole verificarsi per al- 
leggerire la nave e sottrarre questa ed il 
resto del carico dal pericolo del naufragio, 
inclusa si legge in quella collezione delle 
leggi romane , che per ordine dell’ Impera- 
tore Giusfiniano fu posteriormente compi- 
lata, e che fu poi conosciuta sotto nome 
di Digesti e di Pandette. 

§. 36. Nè diversa essere poteva la sorte 
di una collezione di leggi tanto più certe, 
quanto che fondate sulla natura delle cose : 
nè quindi, potevano esse nOn considerarsi, 
che come una parte del diritto delle nazio- 
ni. Dovevano esse conseguentemente appar- 
tenere a qualunque epoca ed a qualunque 
paese , per la ragione che ce ne dà il 
menzionato principe degli oratori nel libro 
I, cap. X de legibus , per quella cioè, che 



(l) Vedasi il proemio del gius narale dei Rodj riportato 
nella Bibìiotecha Francisci Pithoei, c dopo le ponderazioni 
«opra le contrattazioni marittime del Tar^a , nella edizione 
fattane in Livorno 1’ anno 1755 . 
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il diruto non è già stabilito sulla opinione, 
ma sulla natura : Non opinione , sed na- 
tura jus constitutum. 

§. 27. Fu in seguito di questa adozione 
di una parte delle leggi rodie nel corpo 
delle leggi romane e dopo l’ epoca soprac- 
cennata, che i giureconsulti romani si tro- 
varono al caso di decidere questioni, e scio- 
gliere dubbj sopra oggetti relativi al com- 
mercio marittimo. Il titolo de exercitoria 
actione , e quello de nautico Jbenore , che 
appartengono a quei tempi , fanno di ciò 
una sicura testimonianza. Dopo però una 
tale adozione , soffrirono le leggi rodie la 
stessa vicenda delle Pandette, ignote cioè 
restarono per qualche secolo all’ intiero uni- 
verso , e singolarmente fino all’ epoca del 
1127, in cui colla scoperta , fatta in Amalfi 
di quella collezione delle leggi romane , 
venne anche a farsi conoscere quella parte 
del diritto nautico dei Rodiani, che in quella 
trovavasi incorporata. 

§. 28. Si fa la questione fra gli eruditi 
per fissare a quale delle nazioni dell’Euro- 
pa appartenga la gloria di avere sommini- 
strata a questa parte di mondo una qualche 
legislazione al commercio marittimo, allora 
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che le leggi rodie sepolte si ritrovavano 
nell’ orrore delle tenebre. 

§. 3g. Alcuni ne attribuiscono il merito 
agli ^ragonei/ , sostenendo che il così detto 
Consolato del mare di Barcellona sia il 
primo conosciuto nella soggetta materia. Al- 
tri all’opposto con piu maturità di consiglio, 
e dopo di avere scrupolosamente esaminato 
e discusso tutto ciò che può condurre il 
criterio dell’uomo a proferire un sicuro giu- 
dizio sopra tale questione di precedenza , 
sono stati di sentimento , che alla nazione 
pisana sia dovuto il merito di avere prov- 
visto il commercio e la navigazione di leggi 
opportune a consacrare quegli usi e quelle 
pratiche che erano appoggiate ai più certi 
principi <1<^11^ giustizia. 

§. So. 11 presidente Azuni fra gli altri 
ha accolta questa seconda opinione (i), so- 
stenendo francamente che il Consolato del 
mare di Barcellona non abbia potuto es- 
sere , se non che una derivazione delle leggi 
pisane. Un tale sentimento è in primo luogo 
fondato sullo stato floridissimo di potenza 



(i) Azuni-. Sistema unÌTertaIe dei principj del diritto 
mariitimo dell’Europa : tom. I , articolo TIU, §. 3 ^. 
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marillima e commerciale , in cui era la re- 
publica pisana nel decimo secolo dell’ era 
cristiana, per quanto gl’ istorici ce ne as- 
sicurano (i), e conforme ce ne rende una 
sicura testimonianza l’impresa accettata dai 
Pisani di liberare in quella epoca la Sar- 
degna dal giogo dei Saraceni , seguendo 
gl’ inviti del pontefice Giovanni xviu , di 
cui rendono esatto conto l’istorico Rondoni 
di Pisa (a) , ed il Cazzano nella storia della 
Sardegna (5): impresa che gli stessi Pisani 
eseguirono poi gloriosamente colla sconfitta 
data a Mesetto, re di quei barbari , ch’eglino 
scacciarono replicatamente da quella isola. 
Questo stato di potenza in cui erano i Pi- 
sani, e le frequenti loro navigazioni nel 
Mediterraneo , nell’Àdiiatico , nell’Arcipelago 
ed in Levante, non solo per oggetti dì mili- 
tari spedizioni , ma principalmeute di com- 
mercio , non poterono non determinare quel- 
la sagace nazione a stabilire un corpo di 



(1) Johan. Fioretti, de vita Simeonis saltar, archiepisc. 
Pisaram; f Ammirato, istorie fiorentine lib. xvtl; Giovanni 
t'alarti nel lib. vn, tona. Xlll della sua storia fiorentina; 
ed il Klock de arario lib. 3 , cap. 25. 

( 2 ) Rondoni : istoria pisana manoscritta lib. ii. 

(3) Ganzano : istoria delia Sardegna lib. 3, cap. 3. 
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legislazione , che provvedesse alla freqaenza 
dei casi raaritlirm , sull’ esempio di quello 
che aveva fatto il popolo di Rodi in «poca 
pili remota. Una tale induzione nou è so- 
lamente congetturale , ma è dessa appog- 
giata altresì ad irrefragabili autorità, ed a 
tali documeuti che la rendono dimostrata. 
L’ abate benedettino don Constantino Gae~ 
toni nelle sue annotazioni alla vita di Ge- 
lasio Il (i) sostiene che le leggi nautiche 
dei Pisani siano le prime compilate nel tem- 
po che le leggi rodie erano sconosciute. Ri- 
ferisce egli in prova di questo suo senti- 
mento , che quella italiana republica meritò 
di riportare il nome di padrona del mare 
per racclamazione di tutti i popoli contem- 
poranei, e per i privilegi alla medesima ac- 
cordati dagl’imperatori Federigo primo nel 
1 i 6 o, Arrigo iv nel i iga. Ottone rv nel xaog 
e Federigo ii nel 1220, sostenendo che 
r avere provvisto il commercio marittimo di 
un’ analoga giurisprudenza fosse uno dei 
titoli per i quali il popolo pisano potè me- 
ritare quel nome così glorioso, esprimendosi 



(i) Muratori : rerum italicarum , tom >ii , pari, a , 
pag„ 40a. 
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SU tale propusilo nella seguente maniera , 
cioè c: ivi ss Et jure quidem merito Pisani 
et imperatorum privilegiis , et populorum 
acclamationibiis maris domini sunt: tum 
quia ante sacrum iìlud maximi pontijlcis 
urbani II classicum ( quo terra sanata 
vestigiis domini pressa nomini christiano 
fuit restituta ) Pisani Saracenos regiones 
illas occiipantes , iteratis classibus , ac va- 
lidissimis armis centum fere per annos , 
soli jam exagitaverant, eorumque vires at- 
triverant; tum quia tam in Occidente, quam 
in Oriente, quainplures et maritimas ci- 
vitates , et oppida, oc loca, atque insulas 
possiderent ; tum quia soli Pisani promo- 
tores extiterunt ut mare , quod antea nullis 
legibus navigabatur , certis in posterum 
ejus navigatio coerceretur. Fortifica poi 
questo autore l’ indicalo suo sentimento con 
r autorità di Claudio MissoUi Peiriscio let- 
terato francese suo contemporaneo. Sog- 
giunge inoltre il P. abate Gaetani, che i 
Pisani, i quali erano animali da un fervido 
spirilo di religione e di giuslizia, vollero 
sanzionato il corpo delle loro marittime co- 
stituzioni , a cui avevano imposto il nome 
di consolato del mare , dall’ approvazione 
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della santa sede apostolica: al quale effetto 
alcuni loro ambasciatori si trasferirono a 
Roma ai piedi del pontefice Gregorio vii, 
da cui implorarono, che volesse dare forza 
di leggi a quelle costituzioni, che la loro 
Republica aveva già sublimate a quel grado 
con una loro nazionale sanzione, e che il 
santo padre nel di primo di marzo 1076 
approvò formalmente quel consolato nella 
basilica lateranense, ove i Romani in quella 
occasi'vie si fecero un dovere di giurare 
r osservanza di quelle marittime leggi (i). 
£ questo fatto ugualmente asserito dal Bet- 
tinelli (2), il quale parla di esso nella for< 
ma seguente, cioè =) ivi e » Diede ella 



(l) Muratori rerum italicar. scriptores tom. iii , pari ■ , 
ori. 401 : — ivi — Et quando sine apostolica Patri fa- 
cultate nikilunquam boni, fieri potest , Pisani ( potentis- 
sima etiamsi eorum reipublica voluntas adesset ) nihilo- 
minus, ut religiosi suinmum reipublicts christiana antistitem 
ea de re in primum consulendum decrevere- yideuru itaque 
Romam, Gregorium vn papam conveniunt, aguntque cum 
ilio , ut a sanctitate sua vim reciperent ece maris leges , 
ordinationesque. Annuit sanctissimus pontifex, easdemque 
confirmavit in basilica sancii Joannis lateranensis kal. mart. 
anno C liristi 1075 , corfirmatasque mox romani juramento 
observare perpetuo se obstrinxerunt. 

(fi) Bettinelli ! risorgimento d’Italia oap. in, tom. l , 
pag. 77 deir edizione di Bassaoo del 1786. 
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> ( cioè la città di Pisa ) in mano a Gre- 
» gorio VII nel 1075 , perchè le approvasse, 
» le leggi nautiche da lei compilate, che 
» per tale approvazione divennero un co- 
li dice marittimo per gl’ Italiani. Ne ebbe 
» pure di mercatura; e prima del 1160 

> era signora del mare appellata e ricca 
y> di tante flotte , e domiuj. » 

§. 5 i. Ma ciò che a giudizio di molti 
eruditi pare che tronchi affatto ogni dub- 
biezza sopra questo punto di erudizione , 
quello si è di osservarsi negli statuti muni- 
cipali di Pisa , compilati nell’ undecimo se- 
colo dell’ era cristiana, non poche leggi ed 
ordinazioni sopra materie marittime, e di 
leggersi nelle medesime l’indicazione di va- 
rie altre leggi sopra questo argomento , le 
quali si enunciano come emanate in tempi 
ancor più remoti (i). 

§. 5 a. Si ricava Analmente un argomento 
congetturale in prova di questo assunto dal 
contenuto di tre anùchi codici, che tuttora 
si conservano nell’archivio pisano, intitolati 



(1^ Sopra questo argomento fanno una simile osserra- 
zionc il Fanucci nella sua oraùone accademica sulla storia 
miiiure pisana publicala nel 17U8 , ed il Fahecchi ; e/rs- 
stolce de veteiiùus Pisance civìtatis constitMionibus- 
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il primo , bret'e carice ordinis maris , il 
secondo, reformatio ejusdem carice, ed il 
terzo, brevis carice ordinis maris, carice 
mercatorum, et artiam civitatis Pisaram , 
i quali codici , quantunque siano posteriori 
agli statuti di Pisa , portando il primo di 
essi per epoca della di lui compilazione 
l’anno i557 , manifestano però chiaramente 
di non essere essi che compendj e riforme 
di un corpo di leggi nautiche molto piu 
anticamente compilato. 

§. 33 . Sembra adunque dimostrato che 
i Pisani fossero sicuramente i primi a dare 
all’Europa delle leggi marittime, allorché 
le leggi rodie erano sconosciute; e che il 
Casaregi ( per altro celeberrimo autore ) 
abbia equivocato nell’ attribuire al consolato 
del mare degli Arccgonesi l’atto di accet- 
tazione fatto in Roma l’anno lorS, quando 
devesi quello più giustamente attribuire alle 
leggi pisane. 

§. 54. L’ Azani infatti (i) colla più giusta 
critica , e coi più fondati argomenti ha di- 
mostrata la fallacia in cui è caduto quel 



(i) ^zuni f sistema universale dei principi del diritto 
Tnariiiinio dell* Europa tomo articolo viii dal § 16 in 
appresso* 
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rispellabile autore circa 1’ epoche nelle 
quali Cf»!! asserisce essere stalo accettato il 
consolato del mare di Barcellona dai di- 
versi popoli dell’ Europa , nella prefazione da 
esso apposta alla ristampa di quel codice di 
leggi marittime fattane in Lucca l’anno 1 720, 
e ripuhlìcata in Venezia nel 1727. 

§. 35 . In seguilo di questa dimostrata 
anteriorità del consolato pisano , deve natu- 
ralmente concludersi che quello così detto 
del mare di Barcellona non possa consi- 
derarsi, che come una emanazione dei pri- 
mo , e che quindi non possa accordarsi al 
consolato del mare compilato per ordine di 
qualche re <h Aragona, se non che un 
secondo posto nella cronologia di questa 
parte di giurisprudenza. Riferisce infatti il 
P. abate Gaetani presso il Muratori rer. 
italic. script, lih. 5 , pari, i , art. che 
le predette leggi pisane furono accolte e ri- 
cevute da altri re , principi , repuhliche e 
popoli tanto occidentali , che orientali • e 
che le medesime ordinanze furono rese pu- 
bliche , e poscia stampate tanto in lingua 
italiana, quanto in latino, nell’idioma pro- 
venzale, e catalano eziandio a ivi s: Mox 
secati reges et principes olii, respublicce 
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insuper et popuU tum occidentales , tum 
orientales iiUpsum prcestiterunt. Extant 
ipsce maris ordinationes lingua latina, ita- 
lica , provenzali , sive gallica narhonensi 
et catalana, tum marni exaratis , tum im- 
pressis codicibus evulgatce , quihus multo 
fusiiis ostenditur quod nos breviter as- 
seruimus. Hinc factum est etc. 

§. 56. Qualunque però sia l’epoca in cui 
fu compilata la predetta legislazione , su cui 
non se ne conosce alcun fondamento sicu- 
ro : certo si è , che la veneta istoria ci fa 
conoscere una legge di quella republica re- 
lativa al commercio, la quale desume la 
sua epoca dall’anno ia55. Venne questa 
emanata sotto il regno del doge Ranieri 
Zen , e porta il titolo di capituiare nauti- 
cum prò emporio veneto. Questa legge, 
tratu da iin antico codice della illustre fa- 
miglia Querini , fu publicata dal P. Paolo 
Canciani servita nel tomo v di una rac- 
colta da lui intitolata Barbaronim leges an- 
tiquce ; e contiene una collezione di capi- 
toli per uso della veneta navigazione rela- 
tivi ad oggetti disciplinari, somministrando 
così una cognizione isterica per calcolare 
la considerabile estensione in cui si ritrovava 
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a quell’ epoca il commercio marittimo dei 
Veneziani. 

§. 07. Se si è potuto dimostrare che il 
consolato del mare di Barcellona non fu 
il primo a somministrare una giurisprudenza 
marittima all’ Europa, e che forse altro quel- 
lo non fu che Io stesso consolato pisano 
in lingua spagnola ridotto; non è però per- 
messo di negare che quella compilazione 
di leggi ( rivestita probabilmente di un nome 
usurpato ) non divenisse la norma univer- 
sale e delle persone addette ai commercio 
di mare, e dei giudizj dei tribunali nelle 
contestazioni relative a quelle materie, forse 
perchè colla decadenza della pisana repu- 
blica si perdè ancora il nome della di lei 
legislazione , e limitata questa trovossi a ser- 
vire di codice per il solo suo tribunale ma- 
rittimo, il quale, sotto l’ originario ed antico 
nome di magistrato dei consoli del mare, 
sussiste tuttora in Pisa , giudica privativamen- 
te tutte le cause relative al commercio ma- 
rittimo, e gode una tale estimazione presso 
le estere nazioni, da meritarsi la loro con- 
fidenza al segno di venir delegato a giudi- 
care liti e quesùoni, la di cui risoluzione 
spetterebbe ad estere magistrature. 
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§. 58. Mancava però, conforme ne manca 
tnitora, il consolato del mare, tanto fjuello 
cioè di Barcellona , quanto quello di Pisa , 
di qualunque provvidenza relativa al com- 
mercio di terra: nè fu in esso contemplata 
quella parte di commercio, che deriva dal 
contratto aleatorio delle marittime assicura- 
zioni : per la significante ragione , che nel 
decimo secolo era totalmente ignoto e fuori 
di uso un contralto di tale natura. 

§. 5g. E vero che la storia romana ci 
ha tramandata la memoria di qualche caso 
in cui la republica e poscia 1’ impero di 
Roma assunse a proprio rischio i pericoli 
che potevano aver luogo nella navigazione 
di qualche bastimento , che noleggialo per 
il puhlico servizio doveva trasportare muni- 
zioni da guerra e da bocca alle coste di 
Spagna j ma è altrettanto vero che questi 
casi non formarono, nè introdussero quel 
sistema di contratto, che è modernamente 
conosciuto sotto il nome di marittima as- 
sicurazione. 

§. 4o- Tale fu appunto il caso in cui la 
republica garantì la perdita che potesse 
verificarsi per opera dei nemici , o per 
quella delle tempeste, coloro che si assunsero 



Digilized by 




COMMF.nCIO T. LEGISLAZIONE. 53 

l'incarico di trasportare ai porti di Spagna 
dalle coste e spiagge romane quelle prov- 
viste, delle quali faceva bisogno aH’arniala 
nella occasione della seconda guerra pu- 
nica, secondo la testimonianza che ce ne 
rende Tito Livio (i) nei termini seguenti , 
cioè s ivi £3 Ut quce in naves imposuis- 
sent, ab hostium, tempestatisque vi pu- 
hlico periculo essent, ed in altro luogo 
della sua storia (a) , ove così si esprime 
£3 ivi Puhliciim periculum eroi a vi tem- 
pestatis in iis, qua: portahantur ad exer- 
citus. 

§; \i. Simile a questo è l’altro caso ri- 
ferito da Svetonio (3), in cui l’imperatore 
Claudio prese a suo carico le perdite ed 
i danni che potessero soffrire quei nego- 
zianti, i quali erano sollecitati ad accelerare 
r importazione dei grani in Italia all’occasio- 
ne di una gran carestia , conforme è indicato 
nelle seguenti parole 3 ivi 3 Suscepto in 
se damne, si cui quid per tempe States 
accidisset. 



(1) Tit. Llv< histon lib. XTiii , mim. 49. 

(2) Idem •• lib. xxv , nnm. 3 . 

( 3 ) Svtlonius : in TÌla Tiberii Claudii Drnsi Cxsaris 
cap. 18 in line. 
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4^- Ua altro esempio ci viene sommi- 
nistrato dalla storia romana, il quale più 
dei tre sopra riferiti si accosterebbe al mo- 
derno contratto delle marittime assicurazioni j 
e questo si è quello che si rileva da una 
lettera di Cicerone (i) scritta al proque- 
store Caninio Sallustio a Laodicea. Dopo 
avere quel console romano riportata una 
vittoria in Cilicia, che gli meritò il titolo 
d’imperatore, e che senza la sopravvenuta 
guerra civile fra Cesare e Pompeo gli avreb- 
be procurato l’onore del trionfo, scrisse al 
prenominato proquestore per incaricarlo di 
procurare di trovare persone , che garan- 
tissero il sicuro trasporto a Roma di quei 
danari che egli doveva rimetterci. 

§. 43- Erano però questi accidenti parti- 
colari e straordinarj , nella occasione dei 
quali credè quel governo del suo dovere 
di assumere sopra di sè i pericoli della na- 
vigazione , o rispettivamente di farsene ga- 
rantire , ma per quelle sole imponenti e 
peculiari circostanze. 

§. 44- dall’istoria però, nè dalle leg- 
gi ci è stata trasmessa alcuna cognizione 



(l) Cicerone: Epistolarum Ub. 3, epistola 17. 
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Capace a farci supporre che in quei tempi 
abbia avuto luogo l’ introduzione delle ma- 
rittime assicurazioni in via di mercantile 
speculazione , nè che queste facessero parte 
dei commerciali contratti. 

§. 45. Le prime disposizioni che si co- 
noscono sopra questo tanto interessante ar- 
gomento , si ritrovano in una legge veneta 
del 25 giugno 1468, riportata fra le leggi 
civili nello statuto di Venezia, sotto il titolo 
di Ordini sopra le assicurazioni delle mer- 
canzie. Sebbene questi ordini non abbiano 
di mira , che semplici oggetti disciplinari, 
servono però nullameno a provare che fino 
da quella epoca il commercio delle marit- 
time assicurazioni era già stabilito in Vene- 
zia, e favorito dalle provide leggi di quel 
governo. 

§. 4 ^' Dopo gl’ indicali ordini veneti 
succedono le Ordinazioni di Barcellona so- 
pra le Sicurtà marittime , che alcuni valenti 
autori suppongono publicate nel 14845 e 
quindi gli Statuti di sicurtà di Firenze , 
emanati sicuramente nel 18 marzo 1 528 con 
r approvazione del consiglio dei cento della 
republica fiorentina. 
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§. 47 * Elrauo tutti questi regolamenti Leu 
lontani dal couteuere tutte quelle disposi- 
zioni e provvidenze che a regolare questo 
contratto si rendevano necessarie , e l’essere 
in quei tempi nascente l’uso di farsi assicu- 
rare dai pericoli del mare quella parte delle 
proprie sostanze, che mediante il trasporto 
per mezzo della navigazione si esponeva ad 
essi , fu il vero motivo per cui quelle leggi 
si riconoscono difettose. L’ estensione però, 
che ricevè in appresso questo ramo di com- 
mercio, animò i governi di Europa a prov- 
vedere la rispettiva patria legislazione con 
peculiaii regolamenti sopra le assicurazioni 
marittime. Si osservano per altro questi poste- 
riori tutti all’epoca del 1468, dalla quale si 
riconoscono le prime provvidenze della veneta 
republica sopra questo contratto, e posteriori 
eziandio a quella del iSaS, in cui emanarono 
gli statuti di sicurtà di Firenze^ essendo 
alcuni di quelli stati puhlicati nel secolo xvu, 
e la massima parte nel non ha guari decorso 
secolo decimottavo. 

§. 4 ^’ Lasciando di qui trattenermi a ra- 
gionare della legislazione , che sappiamo 
essere stata ordinata da Solimano il ma- 
gnifìco, della quale però faremo menzione 
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iu appresso , passerò ora a fare rifleltere 
che i così detti giudizj di Oleron , provi- 
damente raccolti dal Cleirac (i), conten- 
gono alcuni usi e costumi del mare , che 
erano in osservanza nel secolo decimoset- 
tirao, ed una raccolta di alcune ordinanze 
della Francia emanate iu quello e nel pre- 
cedente secolo in proposito della marina , 
non che due regolamenti sopra le assicu- 
razioni marittime , uno , cioè, di Filippo ii , re 
di Spagna, per direzione della piazza di An- 
versa , ed altro degli Olandesi per quella 
di Amsterdam. Tutte queste però non sono 
che parziali provvidenze , non adattate a 
servire di regola generale, se non che nei 
casi contemplati da quelle , in quanto sieno 
conformi agli usi degli altri paesi ; e non 
abbracciano tutti quegli oggetti che possono 
aver sede in un codice generale per il com- 
mercio di terra e di mare , e far parte in- 
tegrale del medesimo. 

§. 4q- Gl’ Inglesi i quali piu di ogni altra 
nazione avrebbero avuto bisogno di un co- 
dice sacro e ben regolato che servisse di 

(i) ZTs et costames de la mer par Etienne Cleirac , i 
BourJeaux l66l. 
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norma a quello immenso numero di essi , 
che sul commercio di terra e di mare ha 
fissale le sue occupazioni e le sue fortune, 
non hanno mai trovato opportuno di for- 
marsene uno , forse perchè alla politica (U 
quella nazione non ha fatto comodo il tene- 
re ristrette le operazioni ed i contratti dei 
suoi individui nel troppo angusto santuario 
di Temide. Si sono eglino quindi limitati a 
raccogliere alcune leggi principali più ovvie, 
c che erano universalmente abbracciate e 
comuni a tutti i popoli commercianti, nella 
COSI detta magna carta mercantile , altri- 
menti conosciuta sotto il nome di diploma 
mercantile di Eduardo primo. Sono io di 
parere , che nessuno poi avrà il coraggio 
di attribuire il nome di codice all’ atto di 
navigazione di Cromwell, contro di cui 
si scatenò la lega del Nord, la Francia, 
la Spagna e gli stati uniti di Olanda, per- 
chè la storia contemporanea ha illuminata 
la posterità , che la sola prepotenza di 
queir usurpatore del regno della Gran Bret- 
tagna potè ottenere l’ esecuzione di quell’ atto, 
appoggiata dal fulmine di trecento vascelli, 
dalla forza di un milione di marinari armati 
c dalla debolezza dei di lui oppositori. 



)• 
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§. 5 o. L’ ordinanza di Luigi xiv dell’ ago- 
sto i68i , sotto il di cui regno cominciò a 
svilupparsi in Francia il genio nazionale per 
la mercatura, ed a ricevere dal governo 
tutto il favore possibile ed il maggiore in- 
coraggimento , contiene un titolo il quale 
determina espressamente i canoni della con- 
trattazione delle marittime assicurazioni. 

§. 5 i. Ma neppure quella ordinanza aveva 
bastantemente provveduto a tutti quei casi, 
della di cui sopravvenienza il tempo ha am- 
maestrati gli uomini addetti al commercio. 
Una reale dichiarazione del re di Francia, 
del 17 agosto 1779, provvide opportunamente 
ad alcuni casi, la cognizione dei quali venne 
a svilupparsi a quella epoca. 

§. Ó2. Tutto ciò nonostante , siamo ormai 
assicurati, che la legislazione relativa alla 
materia delle marittime assicurazioni era ri- 
masta molto imperfetta , malgrado quanto 
Luigi XIV aveva disposto nella ordinanza del 
1681 , e quanto era stato supphto da Luigi 
XVI nella dichiarazione del 1 7 79. L’ Emeri- 
gon (i) ha ciò dimostrato bastantemente nel 



(l) Emerigoit! Traité des assurances et des contracts 
à la grosse, à MarsciUe 1783. 
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suu non mai abbastanza lodato trattato sopra 
questo argomento. 

§. 53. E facile il riconoscere da quanto 
si è narrato fin qui, che il commercio di 
terra, e molto più quello di mare, mancano 
sicuramente di una completa legislazione , 
che cou mano sicura diriga le operazioni 
ed i contratti dei negozianti, uè lasci ulte- 
riormente esposte le loro fortune alle vaghe 
e non sempre ferme opinioni dei giure-r 
consulti. 

§. 54- Oltre l’accennato difetto nelle ma- 
terie delle marittime assicurazioni, mancava c 
manca tuttora l’ Italia di una solida ed unifor- 
me legislazione nella parte eziandio relativa 
al tanto frequente ed interessante contratto 
delle lettere di cambio , non conoscendosi 
sopra questo argomento, che poche e par- 
ziali provvidenze stabilite in Toscana , altre 
in Genova determinate dallo statuto civile 
di quella cessata republica; e gli articoli 
ed ordinanze per il cambio della città di 
Bologna del a5 novembre 1 56g. La pratica era 
ed è la regola fondamentale che ha finora 
animate principalmente le decisioni dei tri- 
bunali alla occasione delle frequenti dispute 
che vi hanno luogo in questa materia. 
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§. 55. Il picciolo ducato di Massa e Car- 
rara , dominato altre volte dall’ estinta fa- 
miglia dei principi Cibo , aveva comune 
questa sventura colla massima parte di tante 
altre principali piazze d’ Italia •, ma questo 
difetto era ivi tanto maggiormente sensibile , 
iu quanto che, non essendo le città di Massa 
e di Carrara piazze di cambio , ed unica- 
mente occupate nel loro piccolo commercio 
di marmi, si ritrovavano i non molti nego- 
zianti di quelle involti sovente in questioni, 
delle quali non era facile ad essi di otte- 
nere una giusta e sollecita risoluzione per 
mancanza di patrie leggi. Ebbero eglino 
quindi ricorso alla fu duchessa Maria Te- 
resa Cibo loro sovrana , di sempre gloriosa 
memoria , e moglie in quel tempo di Er- 
cole HI , ultimo duca di Modena, ed im- 
plorarono dalla di lei autorità, che volesse 
accordare a quelle piazze una legislazione 
atta a garantire il loro nazionale commercio 
sul proposito delle cambiah. Toccò a me 
in sorte l’onorevole incarico di distendere 
il richiesto ed occorrente regolamento che 
fu da me compilato sul modello di queUi delle 
principali piazze di Europa, e sulla pratica 
ricevuta principalmente in quelle d’Italia. Fu 




4a PARTE PRIMA, 

il mio progetto graziosaraeute e pienamente 
approvato da quella sovrana nel dì la no- 
vembre 1783, e publirato contemporanea- 
mente in forma di regolamento per regola 
e norma di quegli stati. 

§. 56. Sembrò agl’ intendenti che quella 
legislazione fosse più opportuna perii vasto 
commercio di Amsterdam, di Augusta, di 
Londra , o di altre simili piazze , che per 
quelle di Massa e Carrara. 

§. 57. A giustificazione del mio contegno 
mi sia ora qui lecito di dichiarare , che nel 
compilare quella legge due furono i motivi 
che mi determinarono a darle tutta quella 
estensione che vi si legge. Derivò il pri- 
mo dal riflesso che allora quando si forma 
una legge, è un dovere del legislatore di 
formarla perfetta e tale che non lasci lagu- 
ne , mediante le quali resti aperta la porta 
alle hti in pregiudizio dei cittadini, i quali 
hanno tutto il diritto di esserne possibil- 
mente garantiti e suffragati da quelle in 
qualunque evenibile caso. Oltre di che è sem- 
pre miglior consiglio quello di provvedere 
in mudo che la legge abbondi con esten- 
dere le sue disposizioni anche sopra casi di 
diflìcile evento , piuttosto che sia difettosa , 
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e manchi di aver provvisto a tutti quei casi 
che sono umanamente da prevedersi. Il mio 
secondo motivo fu quello di dare all’Italia 
un modello, di cui potesse prevalersi qua- 
lunque governo che avesse amato di prov- 
vedere il proprio stato di una legislazione 
sopra questo argomento. 

§. 58. E siccome non ehhi io mai il te- 
merario progetto di dettar leggi , nè di en- 
trare così nella messe dei sovrani , mi nacqpie 
quindi l’ idea di giustificare i fondamenti 
che avevano animati i singoli articoli del 
regolamento camhiario per gli stati di Mas- 
sa e Carrara. 

§. 5g. In questa veduta mi accinsi a com- 
porre un trattato sopra le cambiali , pro- 
ponendomene il piano col modello del di- 
visato regolamento ; e facendo servire di 
teoria i singoli articoli del medesimo , pro- 
curai di provare la giustizia di ciascheduno 
di essi sulle analoghe regole della comune 
giurisprudenza , convalidate nei rispettivi casi 
dall’ autorità dei tribunah e dal sentimento 
dei giureconsulti, che mi feci carico di 
riportare esattamente. A fine poi di far co- 
noscere al pubUco, che la pratica univer- 
sale corrispondeva eziandio agli aforismi da 
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me proposti , e canonizzati dall’ autoriià 
della duchessa di Massa per regola dei 
suoi dominj , io non mancai d’illustrare ogni 
articolo, con riportarci la corrispondente dis- 
posizione dei differenti regolamenti delle 
principali piazze di Europa (i). 

§. 6o. Si è superiormente provalo che 
agl’ Italiani è privativamente dovuto il me- 
rito di avere per i primi, fra tutti i popoli 
dell’ Europa ( mentre le leggi rodie si ritro- 
vavano sepolte nel più profondo obbh'o , e 
mentre al mondo intiero ignoto si era il 
contenuto di esse ) , fornite al commercio 
marittimo delle leggi, le quali contenevano 
le basi principali di una perfetta legislazione 
da farsi , e che intanto provvedevano ai casi 
conosciuti nei tempi della rispettiva loro 
compilazione , in quelli, cioè , nei quali co- 
minciò a coltivarsi il commercio dagli abi- 
tanti di questa parte di mondo , e singolar- 
mente dagl’italiani. 11 giro non preveduto 



(l) L’opera , di cui ai parla in questo paragrafo , i in- 
titolala : Leggi e costumi del cambio , o sia trattalo sulle 
lettere di cambio. Dopo la prima edizione fattane in Pescia 
nel 1784 , se ne fece una seconda in Firenze 1 ’ anno 1793 
presso la stamperia Bondacoìana ; una terza in Modena nel 
j8oS presso la stamperia della società topografica -, ed una 
quarta in Venezia nello stesao anno i 8 o 5 da Gioranni Zatta. 
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dei più grandiosi avvenimenti politici som- 
ministra ora a questi la fortunata occasione 
di mantenersi nel possesso di tanta gloria , 
somministrando alla patria una completa 
commerciale legislazione per norma sicura 
delle contrattazioni dei suoi negozianti, ed 
all’ Europa un modello da seguire ed imitare. 

§. 6i. Alle glorie infìnite che illustrano 
per ogni banda l’ Italia, se ne aggiunge ora 
una delle più luminose; quella, cioè, di avere 
data r origine a quella illustre famiglia , da 
cui è disceso quel Personaggio ammirabile 
c straordinario in tutti i suoi attributi il 
quale ha sapute riunire sopra l’augusto suo 
capo la corona dell’impero francese, e quella 
del regno d’Italia. Ha quella illustre e ri- 
spettabile di lui famiglia nei secoli più remoti 
dal nostro , appartenuto al corpo aristocra- 
tico di una di quelle italiane republiche (i). 



(l) La famiglia Bonaparte era una di cpielle patrizie fa- 
miglie fiorentine , le quali, dopo avere avuta parte nel go- 
verno di quella republica , mal soffrendo quella variazione 
eh’ ebbe luogo nel xvi secolo a favore della famiglia dei 
Medioi per opera dell’ imperatore Carlo v e dei pontefici 
Leone x e Clemente vir , si allontanò dalla Toscana, come 
la Capponi, la Doni ed altre che sì rifugiarono in Francia 
ed in altre parti di Europa , e fino a Madera , ove andò a 
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che le alte cure del governo conciliare sa- 
pevano con quelle della mercatura , tenendo 
da una mano lo scettro e le redini della 
sovranità della patria , e regolando coll’ altra 
le speculazioni del più esteso e del più 
grandioso commercio. 

§. 62. A questo concorso di favorevoli 
circostanze giova ora sperare che possa 
essere debitrice l’Italia della novella gloria 
eziandio di veder sorgere dal suo seno un 
codice tale di leggi , che per la prima volta 
comparirebbe alla luce in quella ampiezza 
che si conviene alla dignità del Sovrano, 



itabilirsi un ramo della illustre famiglia Acciajoli. Vedasi il 
Demstero nella sua Etruria regalls tom. a, pag. 441 dell’edi- 
zione di Firenze del 1723, 1724, il Teliucci nella storia di 
Azmminialo pag. vi LVIII,eLIX: ed il sacco di HomaA\ 
Jacopo Bonaparte stampato in Toscana colia falsa data di 
Colonia, per opera e cura del fa cavaliere Anton Filippo Adami 
senatore fiorentino, ove questo eruditissimo editore, parlando 
della famiglia dell’ autore dell’opera, cosi si esprime — ivi — 
Xa famiglia Bonaparte in quel tempo che Samminiato si 
reggeva in republica , fa una di quelle che vi goderono 
sempre i posti supremi e fra le case grandi e magnatizie , 
c come tale ancora in occasione di guerre coi fiorentini 
ce la dimostrano le istorie , dicendo di più , che anche 
nella città medesima di Firenze godè i primi onori , e fu 
considerata come una delle famiglie magnatizie fiorentine^ 
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da cui debbe emanare, ed alle urgenti cir- 
costanze del commercio italiano (i). 

§. 65. Il bisogno di una legislazione franca 
e perfetta non si è giammai fatto tanto sen- 
tire, quanto nei nostri tempi, nei quali le 
politiche conyulsioni hanno sconnessi e di- 
sciolti tutti gli antichi legami di società , e 
dopo che diversi piccoli stati sono stati riu- 
niti in un solo regno potente ed energico, 
per cui conviene riunire e formare, di tanti 
statuti e di tante leggi che particolarmente 
si osservavano in ciascheduno dei passati 
governi , una sola ed uniforme legislazione. 
Gloriosa e fortunata era quindi divenuta 
quella mano che sapesse e potesse ristabi- 
lire r antico equilibrio, e rendere la nazione 
a sè stessa. Alla vista di quella risorsero 
le dolci speranze di potere felicemente rias- 
sumere il suo vero e primitivo carattere , 
c di vedere ritornare il tutto nell’ ordine , 



(l) Molli sono i regolamenti che in dìrersi paesi ^ pror- 
Tcduti di porti e piazze ^ oyc fiorisce il conamercio, sono 
stati stabiliti e publicati ^ e diretti tutti a provvedere ora 
ad una ed ora all' altra delle marittime contrattazioni: ma 
Don é noto che alcuna nazione abbia finora piiblicato un 
codice di leggio che provveda generalmente a tutte le possi' 
bili occorrenze del commercio tanto di terra; quanto di mare. 
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senza il quale nessuna società può esservi « 
nè sussistere. Il Codice Napoleone ha in 
parte supplito a questo primo e particolare 
bisogno. Altri ne rimanevano , e più impor- 
tanti del primo , che il loro soccorso at- 
tendevano da una gloriosa e benefica mano. 
Il codice penale era ed è il primo , ed il 
piu interessante di ogni altro , perchè diret- 
to a tutelare la vita e le sostanze dei cit- 
tadini, i quah poterono a questo sacro e 
prezioso oggetto sacrificare di buona voglia 
il naturale diritto di libertà j e quindi le 
provide cure del Monarca Augustissimo fu- 
rono a quello giustamente rivolte, per cui 
attualmente ne sta sul tappeto l’ importante 
argomento. 

§. 64. Dopo il codice penale altro ne 
restava a formarsi. Era questo reclamato 
dall’universale interesse delle nazioni nel 
più esteso commercio delle rispettive pro- 
duzioni e manifatture di ciascheduna di 
esse. Non isfugg'i questo alle viste del grande; 
ed in mezzo alle alte sue cure per dare 
all’ Europa un sistema pacifico e di equi- 
librio ; io mezzo alle più grandiose spedizioni 
militari , che possa vantare l’ istoria ; non 
perse , dico , egli di vista l’ importanza di un 
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codice di commercio , e ne ordinò in con- 
seguenza la più sollecita compilazione. 

§. 65 . Dopo aver combattuti e disfatti i 
Fenicj, e dopo aver conquistato l’Egitto, 
fu agevole cosa per Alessandro il ricono- 
scere la vantaggiosa situazione di quel paese 
per uso della comunicazione del commercio 
dell’Europa coll’Asia, e l’immaginare la 
fabbrica di una città in un punto il più op- 
portuno per servire di organo a quell’oggetto. 

§. 66. Niente vi fu di più facile per Au- 
gusto , quanto di profittare delle scoperte , 
e delle vedute di politica e publica econo- 
mia, immaginate providamente dal macedo- 
ne eroe, e di coltivare e secondare i di 
lui progetti, dopo che ringraudlmento e l’o- 
pulenza della città di Alessandria avevano 
giustificata la saviezza delle mire politiche del 
di lei fondatore , e dopo che la conquista 
dell’ Egitto e dell’ India fatta dai Romani 
aveva arricchiti i medesimi delle spoglie 
dell’ Asia , e fatta nascere in essi la smania 
di lussureggiare con l’uso dei prodotti e 
delle manifatture orientali. 

§. 67. Il riaprire però possibilmente quella 
miniera di ricchezze a vantaggio dei Medi- 
terranei , dopo la per noi fatale deviazione 

4 
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accaduta in seguito delle due strepitose sco> 
pertc del secolo xv , le quali produssero una 
totale rivoluzione nel sistema generale della 
politica e del commercio di Europa , è 
un’impresa la più seducente per la gloria 
di un Monarca conquistatore : ed è quella 
impresa che supererebbe la fama ed i me- 
riti che in questo riguardo si acquistarono 
Alessandro ed Augusto, e che renderebbe 
scolpito il nome di napoleone il grande in 
un coi sentimenti della più tenera ricono- 
scenza nei cuori dei nostri più tardi e be- 
neficali nipoti. 

§. 68. Mentre la Francia e l’Italia atten- 
deranno dal tempo e dalla potentissima 
mano del loro Sovrano un tanto benefico 
avvenimento , godremo noi intanto i van- 
taggiosi e benefici effetti, che deve arrecare 
all’ Italia la formazione di un codice , il 
quale abbracciando tutti i possibili oggetti 
relativi alle contrattazioni del commercio, 
tanto di terra quanto di mare , e provve- 
dendo opportunamente a tutti i casi contin- 
gibili nella navigazione che possono for- 
mare soggetto di liti, riunirà in un solo 
corpo di leggi tutta quella sparsa legis- 
lazione , che è stata già stabUita sopra i 
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differenti oggetti , non che tutti gli usi e 
le coDsueludiui commerciali che sono siale 
e sono tuttora in osservanza universalmente 
fra le nazioni , benché non consacrate da 
veruna legge; che fisserà una volta sopra le 
sacre basi del naturale diritto e di quello 
delle nazioni la sicurezza e felicità del com- 
mercio marittimo ; che segnerà la legge da 
osservarsi inviolabilmente dal rapace corsaro 
negli sventurati tempi di guerra fra qualche 
potenza marittima; e che in tal modo ren- 
derà finalmente sicura e tranquilla la navi- 
gazione del pacifico nocchiero , il quale non 
iscorre i mari, che per oggetti relativi uni- 
camente al commercio. 

§. 6g. Tale ed inspirato da uguali vedute 
fu il progetto che concepì Solimano il 
Magnifico : ma quel codice di leggi , che 
per riaprire il commercio dell’India per la 
più corta via dell’Egitto immaginò egli di 
far compilare, e per cui gli venne ancora 
attribuito il predicato di Legislatore (i), 
restò incognito alle altre nazioni o perchè 
non fu forse portato alla sua perfezione , 



(i) Parata : Istoria veneta lib. tu pag. 589. Sondi : Storia 
civile veneziana parte 11 pag. 90I. 
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o perchè non tradotto dall’ originario idioma 
turco , in cui deve verisimilmente essere 
stato compilato , non isconfìnò mai fuori 
dell’orbita dei suoi dominj. Oltre di ciò l’esito 
infelice delle di lui spedizioni contro i Por- 
toghesi nell’ Indie, fece mancare il grandioso 
progetto di Solimano, che la mollezza dei 
di lui successori non si curò altrimenti di 
coltivare. 

§. 70. Alla inarrivabile penetrazione, agh 
straordinarj talenti di napoleone il grande 
non poterono certamente sfuggire i grandioù 
progetti dei sovrani che lo hanno preceduto 
nella carriera delle imprese le più luminose, 
nè gli errori da quelli commessi , che ne 
fecero mancare la felice riuscita ; ed a Lui 
poi non sono sicuramente per mancare, nè 
mancano, a vero dire, quei mezzi, nè quei 
militari talenti , la privazione dei quali fu 
il vero motivo per cui abortirono tanti 
progetti che presentavano tante lusinghiere 
vedute di publica utilità, e ne pascevano 
dolcemente la speme. 

§. 71. Ha il GRANDE del secolo riconosciuta 
quella verità, uscita altra volta dalla bocca 
di uno dei migliori principi dell’ antichità , 
quella, cioè, che si può benissimo divenire 
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padrone delia terra , ma che il solo mare 
è quella parte del globo terraqueo , cui non 
è lecito di comandare, se non che col mezzo 
delle leggi: quidem mundi dominus. 

Lex vero maris, rispose ^intonino imperatore 
ad Eudemone di Nicomedia nell’auo di con- 
fermare r adozione delle leggi rodie : ed i 
nostri maggiori trovarono talmente grande 
questa risposta, da crederla meritevole di 
essere censervata nel volume delle leggi che 
si tramandavano alla più tarda posterità (i). 

§. 73. Appena che nel regno d’ Italia si 
rese noto 1’ ordine sovrano abbassato per la 
compilazione di un codice di commercio , 
un grido universale di gioja si sollevò così 
forte , che le Alpi e gli Appennini ne rim- 
bombarono a segno di tramandarne la voce 
agli opposti lidi del marej e la generosa 
opinione, che fino da remota stagione si 
degnò di accordarmi il Gran Giudice, Mi- 
nistro della Giustizia del regno, lo determinò 
ad incaricare la mia persona a prepararne 
i materiali occorrenti, ed a distenderne un 
corrispondente progetto. 



(2) Textus in L- deprecano 12 ff, ad legem Rhodiain 
de jactu. 
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§. «;i5. Prima però di accingermi a sì grave 
cimento , non mancai di richiamare alla mia 
fantasia gli elementi e le basi sulle quali 
parve a me , che dovesse essere compilato 
un progetto di codice , della natura di quello 
che veniva oriUnato. Fu allora che si pre- 
sentò alla mia mente tutta la grandezza di 
quel monarca, da cui doveva emanare il 
codice da progettarsi; ed ugualmente com- 
presi che non fosse degno di Lui il pub- 
blicare una legge la quale non si riducesse 
in sostanza che ad un parziale regolamento 
conforme è stato finora fatto da altri go- 
verni. Abbracciai quindi immediatamente la 
massima che l’imposta legislazione da mo- 
dellarsi, contenere dovesse tutti e singoli 
quegli oggetti , dei' quali sono per render 
conto nella seconda parte di questa disser- 
tazione. 




PARTE SECONDA. 



SEZIONE PRIMA. 

DELLE BASI FONDAMENTALI 
SOPRA LE QUALI DEBb’ ESSERE COMPILATO 
UN CODICE DI COMMERCIO. 



Degli Oggetti, sui quali deve cadere 
la sua Legislazione. 

§. 74- Dopo tutto quello che ampia- 
mente si è detto nella prima parte, e sin- 
golarmente ai §§ 7 e seguenti, agevol cosa 
si rende il comprendere che il naturale 
diritto , e quello delle genti devono som- 
ministrare le principali basi sopra le quali 
è necessario, che sia compilato un codice 
di commercio per Tacecnnata ragione, che 
le contrattazioni le quali si verifìcauo nel 
medesimo , si concludono il piti delle volte 
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fra persone che appartengono a differenti 
nazioni , e col mezzo della corrispondenza 
di lettere, eh’ elleno si scrivono dall’ uno 
all’ altro paese. 

'jS. Gli usi poi e le consuetudini rice- 
vute presso tutte le commercianti nazioni , 
le quali in forza di un tacito consenso fra 
le medesime vengono a formare un diritto 
convenzionale fra’ negozianti che appar- 
tengono a differenti governi, devono pure 
somministrare i teoremi ad un codice di 
commercio j perchè , se si prescindesse dal 
consacrare simili consuetudini , verrebbe a 
sconvolgersi quella convenzionale legislazione 
che praticamente è stata ricevuta ed osser- 
vata finora ; ed un simile sconvolgimento 
non potrebbe che arrecare una dannosa 
rivoluzione nel corso delle commerciali 
operazioni coll’ estero , le quali , a gloria 
del vero, sono quelle della maggiore esten- 
sione e del più grande interesse. 

Siccome questi usi e queste consuetu- 
dini sono nella massima parte raccolte e 
contenute nel così detto con^oZrt^o del mare ^ 
il quale è universalmente accolto da tutte 
lo commercianti nazioni , secondo quello che 
io ho già superiormente esposto ( §. 67 ) ; 
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quindi è che quella tale legislazione non 
può non servire di norma nella compilazione 
di un codice di commercio ; ed io infatti 
mi sono fatto un dovere di seguirne le 
tracce nel disimpegno dell’ incarico di cui 
sono stato onorato. 

§. 76. E poi tanto più ragionevole il non 
prescindere da quest’ adozione, in quanto 
che non può mettersi in dubbio che le 
predette mercantili consuetudini non siano 
tutte hglie della giustizia , perchè ognuna di 
esse riconosce il suo fondamento nei prin- 
cipi della comune giurisprudenza, e singo- 
larmente di quel rispettivo contratto, a cui 
si riferisce ; conforme , relativamente al con- 
solato del mare , ha pienamente provato il 
Targa nelle sue ponderazioni sopra le con- 
trattazioni marittime: come, rapporto alle 
antiche consuetudini raccolte nelle leggi di 
Francia, ha dimostrato il Kalin nei suoi 
commentar] all’ ordinanza di Franela del 
1681 (i)j e come, per rapporto ai contratti 
delle assicurazioni e del cambio marittimo , 



(l) yalini Nouveau Commentaire «or l’ordonnance de la 
marine du mois d’aoùt 1681 en a rolumes. A la Itochelle 1760. 




58 PARTE SECONBA. 

è Stato magistralmente provato dall’^mer^ort 
nell’ opera sopraccitata ( nota i del §. 5a ) > 
e dal cavaliere Ascanio Baldasseroni mio 
fratello (i) nei suoi più estesi trattati sopra 
questi due argomenti, delle quali opere non 
ho io mancato di profittare nell’ estensione 
del mio progetto , come quelle che , a vero 
dire, hanno talmente rettificata questa mate- 
ria, da non poter dubitare che sia possibile 
r avvenimento di verun caso il quale possa 
credersi sfuggito alla penetrazione di quei due 
lodati autori, e che non abbia perciò for- 
mato soggetto delle loro mediiarioni e dei 
loro insegnamenti. 

§. 'j'j. Una uguale dimostrazione mi lu- 
singo io di aver data relativamente agli usi 
ed alle consuetudini ricevute nel commercio 
delle cambiali, mediante il trattato da me 
composto, e di cui ho fatta superiormente 
menzione al §. Sg. 

§. ■y8. Dalle indicate primordiali sorgenti 
è dunque provato che devono attingersi 
i fondamenti e principali elementi di una 



(l) Delle assicurazioni marittime! Del cambio marittimo: 
e d- Ile avarie- T Fattati del caTaliere Ascanio Baldasseroni , 
V volumi, seconda edizione , Firenze l8oz. 
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qualunque siasi commerciale legislazione. Per 
quella però, che particolarmente cade in 
acconcio di compilare per il regno d’Italia, 
oltre le basi sopra indicate, dovevano e de- 
vono concorrere a somministrarne regole e 
fondamenti tutte quelle disposizioni che rac- 
colte si osservano nel codice per la veneta 
mercantile marina del 1 786 , e le due or- 
dinanze di Luigi xiy del marzo 1675 e 
deW agosto 1681. 

§. 79. È attualmente Venezia l’unico em- 
porio del regno d’Italia. Tutte quelle leggi 
pertanto , che hanno finora servito di regola 
al vasto ed esteso commercio di quella piazza 
coir estere e più remote nazioni, ha tutto 
il diritto a divenir parte del nuovo generale 
sistema di legislazione. È principalmente do- 
vuto alle leggi venete questo tributo di 
venerazione , in quanto che l’ esperienza di 
quattordici secoli , con averle fatte conoscere 
come le più analoghe al commercio marit- 
timo, giustifìcò la saviezza dei legislatori: ed 
in secondo luogo perchè non essendo elleno 
dissimili da quelle che sono osservate presso 
le altre nazioni dell’Europa, vennero a for- 
mare una specie di diritto convenzionale con 
tutte quelle che sono state, sono, e sono 
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per essere iu commercio coi Veneziani , di- 
venuti ora individui e cittadini del regno 
d'Italia. 

§. 8o. Alle disposizioni finalmente conte- 
nute nelle due citate ordinanze del 1675 e 
del 1681, le quali hanno servito e servono 
tuttora di norma al grandioso commercio 
che si fa dall’ impero francese , per mezzo 
del grande Oceano e del Mediterraneo, con 
tutte le conosciute nazioni del mondo , e 
che d’ altronde sono fondate sulla giustizia 
e sulle consuetudini comuni a tutte le na- 
zioni predette, era necessario di avere ri- 
corso, per desumere da quelle quanto in esse 
si ritrova di comune legislazione, e quanto 
altresì di particolare merita di essere accolto 
nella parte disciplinare. 

§. 81. Riconosciute, da quanto si è detto 
fin qui, le fonti e le basi di una commer- 
ciale legislazione, ci resta ora a vedere e 
conoscere quali siano gli oggetti i quali 
devono essere presi di mira dal provido le- 
gislatore , a fine di provvedere a tutte quelle 
occorrenze che esige ciascuno di essi, on- 
de il codice da emanarsi possa dirsi perfetto. 
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SEZIONE II. 

QUALITÀ, DOVERI ED ATTRIBUTI 
DELLE PERSONE ADDETTE AL COMMERCIO 
TANTO DI TERRA QUANTO DI MARE. 



§. 83. Le qualità, gli attributi ed i do- 
veri di ciascuna delle persone addette al 
commercio di terra ed a quello di mare, 
debbono formare la prima parte della com- 
merciale legislazione, non solo per regola 
d’ analogia , perchè un simile metodo si 
osserva tenuto da Giustiniano nelle sue in- 
stituzioni civili sul motivo dal medesimo al- 
legato (i), che ogni diritto appartiene o alle 
persone, o alle cose, o alle azioni, e che 
a poco gioverebbe il conoscere le leggi, se 
s’ignorassero le persone per le quali sono 
state quelle formate j ma anche perchè tale 



(1) Instilut, Justin. Uh. i. ftY. a § la nliimo — ili — 
Omne enim jus , quo utimur , vel ad peraonas pertinet, vel 
ad rea , vel ad actìonea. Et primo de personìs videamus , 
nam parum est jus nasse , si personce , quorum causa eon~ 
stitutum est , ignortmur. 
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è il metodo osservato nelle ordinanze di 
Francia (t), e tale quello delle venete leggi (a). 

§. 83. Lo scopo del secondo oggetto, quello 
si è di provvedere a tutte e singole le con- 
trattazioni alle quali dà causa tanto il com- 
mercio di terra, quanto quello di mare. 

§. 84 . 11 determinare le discipline che 
gli amministratori dei bastimenti sono obbli- 
gati di osservare in conseguenza dell’impe- 
gno che assumono di trasferir mercanzie 
da un porto all’ altro , è il terzo oggetto 
che deve aversi in considerazione in un 
codice di commercio. 

§. 85. Il quarto oggetto di una mercantile 
legislazione quello si è di determinare tutti 
gli effetti tanto civili , quanto penali , ai 
quali si espongono gl’ inosservanti , ed i 
maliziosi trasgressori delle discipline^ e delle 
obbligazioni contratte , non che i rei dei 



(1) Ondonnance de Zouis xit dauioU de mar» 1673 tit. 

1 et a et Ordonnance de Louis xlr touchant la marine 
du moia d’aoùt 1681 lirr. 11 tit. I et suÌTani, jusqu'au i& 
ÌDcluaiTCment ; e , . 

(2) Codice della veneta mercantile marina approvato dal 
detto dell’eccellentisaimo Senato, 3i aettembre 1768, in tutti i 

xil titoli della prima parte. 
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delitti di mare ; e di rettificare conseguen- 
temente le provvidenze relative alle azioni 
che in seguito degli stipulati ed inosservati 
contratti si acquistano dall’uno o dall’altro 
dei contraenti, per ottenere quel compimento 
di giustizia a cui hanno diritto. 

§. 86. L’ ultimo finalmente quello si è di 
fissare i doveri che in tempo di guerra de- 
vono adempire i belligeranti verso dei neu- 
trali bastimenti, e la libertà di cui questi 
devono godere in tale occasione. 

§. 87. E , cominciando dal primo , mi sia 
qui lecito di richiamare il lettore a meco 
riflettere che i negozianti ed i sensali for- 
mano quelle due categorie di persone , 
r opera delle quali dà anima e vita al 
commercio di terra. Gli spedizionieri ed i 
vetturali poi, servendo al trasporto delle 
mercanzie , che si fa per terra da un paese 
all’ altro , vengono a prendere parte colle 
rispettive loro incombenze allo stesso genere 
commerciale. Si rende quindi facile a rile- 
vare che la legislazione di cui si tratta , 
non può esimersi dal prescrivere i requisiti 
dei quali devono essere forniti i negozianti 
ed i sensali per essere ammessi all’esercizio 
delle rbpetùve loro professioni ; quali i loro 
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doveri nel disimpegao delle raedesime j e 
quali le precise incumbenze annesse alla pro- 
fessione di spedizioniere , ed al mestiero di 
vetturale. Mancando la legge di provvedere 
con precisione a questo oggetto , sarebbe 
la mercatura nella più gran confusione , e 
mancherebbe sempre il fondamento legale , 
su cui coloro che con le indicate persone 
contrattano , potessero costringerle all’ os- 
servanza del rispettivi loro doveri. 

§. 88. Si osserva infatti adottato un simile 
metodo nella ordinanza di Francia del 
marzo ìG'j 5 , ove al titolo primo si provvede 
appunto ai negozianti e mercanti che traf- 
ficano tanto all’ ingrosso , quanto in detta- 
glio , e fino a quei giovani che col titolo 
di apprendisti vanno imparando la merca- 
tura ; ed al titolo secondo si danno le op- 
portune provvidenze circa quegli individui 
che si chiamano agenti di banco , come 
pure a quegli altri che esercitano la pro- 
fessione di sensale. 

§. 89. Tutti i dieci titoli poi del libro 
secondo dell’ altra ordinanza di Luigi xiv 
dell’agosto 1681, trattano precisamente del 
capitano, e dei singoli ulliziali dei basti- 
menti mercantili , dei loro marinari , ed 
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inclusivamente del calafati e dei costruttori 
dei medesimi. 

§. go. È degno di osservazione che fra 
le persone addette al servizio di simili legni 
si trovano i cappellani ed i chirurghi, e 
l’ordinanza perciò parla altresì delle rispet- 
tive loro qualità ed incumbenze , suppo- 
nendo la legge che di questi individui siano 
sovente provveduti i basdmeuti mercantili , 
e singolarmente quelli destinati ad intrapren- 
dere lunghi viaggi. 

§. gì. Le venete leggi provvidero fino da 
remota stagione ai doveri e alle incumbenze 
dei sensali , il di cui corpo in Venezia è 
costituito in uffizio , cui presiede una ma- 
gistratura destinata a vegliare sulla condotta 
dei proprj individui. 

§. ga. E tutta la prima parte che è di- 
visa in XII titoli , del codice per la veneta 
mercantile marina approvato dal decreto 
del senato di quella cessata republica del 
21 settembre 1768, non tratta che delle per- 
sone addette alla navigazione , dispone sulle 
rispettive incumbenze e doveri di ciascuna 
di esse , e segna colla più gran precisione 
tutte e singole le discipline che sono ob- 
bligate di osservare. Fra i suddetti dodici 

5 
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titoli, vi è l’ottavo che parla dei chirur- 
ghi, ed il nono che tratta dei cappellani. 

§. g3. Sopra simili provvidenze che do- 
vevano servirmi di regola nella compilazione 
del mio progetto , ho io modellati i titoli . 
del primo libro di quello , senz’ aver tras- 
curato di provvedere a ciò che riguarda 
gli attributi dei cappellani e dei chirurghi , 
si perchè tanto la legislazione di Francia, 
quanto quella di Venezia me ne sommiuistra- 
vauo il lodevole esempio , sì perchè anche 
i veneti legni che ora navigheranno colla 
bandiera italiana, sono frequentemente soliti 
d’ intraprendere si lunghe navigazioni , per 
cui è deir interesse dei naviganti di aver 
seco loro a bordo e cappellano e chirurgo. 

§. g4. Avendo io poscia osservato che 
il titolo X della parte prima del codice per 
la veneta mercantile marina impone a cia- 
scuno dei bastimenti, che navigava all'om- 
bra del veneto Leone, di prender seco uno 
dei cadetti delia scuoia di Venezia, cou 
prescrivere sopra di ciò le discipline corri- 
spondenti ; e sussistendo tuttora in quella 
città quel si utile e necessario stabilimento ; 
mi sono quindi fatto un dovere di riportare 
nel mìo progetto tutto ciò e quanto dispo- 
neva la legge veneta in questo proposito. 
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§. g 5 . I consoli per il regno d’Italia esi- 
stenti nei porti esteri devono pure essere 
un argomento su cui un codice di com- 
mercio non può mancare di provvedere. 
Sono eglino giudici privativi delle questioni 
fra gli uffìziali e gli altri componenti gli 
equipaggi dei bastimenti mercantili; sono 
giudici correzionali delle trasgressioni che 
alcuno degl’ individui di tal bastimento possa 
commettere sopra di quello in contravven- 
zione delle leggi nazionali; nei porti dell’im- 
pero ottomano , ed in quelli delle potenze 
barbaresche dell’Africa è loro accordata la 
giurisdizione di giudici privativi in tutte la 
cause tanto attive , (juanto passive di tutti i 
sudditi del re d Italia ^ e finalmente sono 
capi della nazione italiana stabiliti nei ri- 
spettivi porti di loro giurisdizione , e presi- 
denti nati delle adunanze nazionali dei com- 
mercianti. 

§. 96. Quanto dispone il codice della 
veneta mercantile marina al tit. xii della 
prima parte , e l ordinanza di Francia del 
1681 nel titolo IX del libro primo, doveva 
e debb’ essere la norma degli articoli da 
proporsi in un codice di commercio per 
questo regno relativamente a tali publici 
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funzionari ; ed infatti , dopo avere io con- 
sultato il Falin nelle sue annotazioni al ti- 
tolo dei consoli , che è il ix del libro pri- 
mo (i), quelle due legislazioni sono a me 
servite di modello nell’ estensione del mio 
progetto , ove non ho trascurato di segnare 
lutti gli attributi e tutti i doveri dei consoli, 
altrimenti detti in oggi commissarf delle 
relazioni commerciali. 

§. 97- Era in Venezia un’ aristocratica 
magistratura che portava il nome di magi- 
strato dell’ armar , ed a cui dalle leggi patrie 
era attribuita un’ amplissima giurisdizione 
amministrativa sopra tutte le persone ed af- 
fari della marina mercantile , che navigava 
sotto la bandiera di quella cessata republicaj 
ed il regno di Francia aveva (2), come lo 
ha ancora il presente impero di quella na- 
zione , un ammiragliato ; il quale sulla ma- 
rina mercantile francese aveva le medesime 
attribuzioni del magistrato dell’ armar di Ve- 
nezia. Esaminando le facoltà e le incum- 
Lenze di queste due autorità , si riconosce 

(I) f'alin : Commentai^ sur t ordonnance de la marine 
du mo’S d'aout t68i. l irr. I tit. IX. 

(21 Vedunsi i primi sei titoli, ed anche tntli quegli altri ohe 
compongono il primo libro dell’ ordinanza di Luigi xiT del 
mese di agosto l68l. 
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che Ognuna di esse nel proprio regno era 
il centro di tutti gli affari che riguarda- 
vano la rispettiva marina mercantile, aveva 
r incarico di vegliare perchè le persone de- 
dicate al commercio marittimo osservassero 
le patrie leggi, ed aveva finalmente il di- 
ritto di punirne i trasgressori. 

§. g8. Questi rispettabili esempj danno 
bene a conoscere la necessità che esiste 
anche nel regno d’ Italia , di avere stabilita 
una equivalente magistratura che sia per 
essere il centro degli affari marittimi , e che 
sia per vegliare alla regolare osservanza 
delle discipline e delle leggi veglianti sulla 
navigazione , e sulle persone che ivi si 
esercitano nell’ amministrazione dei basti- 
menti. 

§. 99. Riconosciuta una simile necessità, 
ho io a questa servito proponendo nel mio 
progetto di codice un prefetto marittimo in 
Venezia , che a mio giudizio parrebbe op- 
portuno che fosse un magistrato civile , 
dipendente però dai supremi ministri della 
giustizia, deirinterno e della guerra, se- 
condo la qualità degli oggetd ai quali 
fosse quegli nella necessità di provvedere, a 
norma delle rispettive attribuzioni che a 
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lui venissero dalla legge accordate. Ho poi 
creduto di proporre all’ esercizio di queste 
incumbeuze una civile magistratura , come 
quella che mi è sembrata la più conforme 
alla natura del commercio italiano , e la più 
adattata a disimpegnare quello incarico che 
debb’ esserle attribuito , in conformità di 
quanto si è fìnora praticato da tutte le na- 
zioni marittime dell’ Italia , presso le quali 
in passato nessuna autorità militare si me- 
scolava nell’ amministrazione e nel governo 
della mercantile marina negli oggetti relativi 
al commercio. 

§. loo. I così detti commissionati, i 
quali altro non sono che coloro ai quali 
è afildàta qualche commerciale incumbenza 
da altro negoziante loro corrispondente, e 
domiciliato in piazza diversa ; i raccoman- 
datarj dei bastimenti e delle mercanzie, 
che giungono in un porto , ai quali dai 
rispettivi proprietaij è dato T incarico di 
vegliare al loro interesse in quei tali oggetti j 
ed il sopraccarico il quale è quel tale indi- 
viduo che il proprietario della mercanzia 
caricata sopra uu bastimento fa imbarcare 
sopra il medesimo perchè vegli alla custodia 
di essa, c ne faccia la consegna o l’esito 
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nel porto del destino , secondo le rispettive 
istruzioni che gli vengono date (i), non 
sono in sostanza, che procuratori dei coni- 
mittenti, o rispettivamente dei proprietarj 
delle mercanzie che si mandano da un 
porto all’ altro , i quali perciò nell’ esercizio 
delle loro incumbenze non possono allonta- 
narsi dalle istruzioni dei loro mandanti. Pa- 
reva conseguentemente al primo aspetto , 
che quanto dispone il tit. xiii del tomo 
secondo del Codice Napoleone provvedesse 
bastantemente a tutto ciò che può riguar- 
dare queste due categorie di persone j ma 
siccome nell’ esecuzione di quei mandati 
dei quali sono incaricate le predelle per- 
sone , concorrono ordinariamente tali parti- 
colari circostanze , a cui la legge comune 
del regno non provvede bastaiileinente , 
ragione quindi voleva che di tali categorie 
«h persone si trattasse particolarmente in un 
codice di commercio. 



(i) Vedasi il Targa-, Ponderaziooi sopra le contrattazioni 
marittime, cap. 40. 



> 
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SEZIONE III. 

SULLE CONTRATTAZIONI CHE HANNO LUOGO FRA 
I NEGOZIANTI, E FRA QUESTI E GLI AHMl.- 
HISTRATORI DEI BASTIMENTI MERCANTILI. 



§. loi. Passando ora al secondo punto 
di vista di un codice di commercio, nessuno 
certamente oserà di mettere in dubbio che 
il primo e principale oggetto di un codice 
di commercio non debba essere quello di 
provvedere alle contrattazioni che hanno 
frequentemente luogo fra i negozianti , e 
fra questi e gli amministratori dei basti- 
menti mercantili. E vero che i più frerpienti 
contratd che si verificano fra queste per- 
sone , sono comuni a qualunque altro indi- 
viduo della società , come , per cagione di 
esempio , sono , quello della compera e ven- 
dita, i’ altro di società, e quello della loca- 
zione di opera, oltre l’ avvertito nel § pre- 
cedente del mandato , a regola dei quali 
parrebbe che il Codice Napoleone avesse 
già pro\ veduto j ma è ugualmente vero 
che allora quando questi contratti hanno 



ì 
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luogo fra i negozianti , restano ordinaria- 
mente accompagnati da tali accidenti e da 
tali particolari circostanze , che hanno po- 
sitivo bisogno di quella tale disposizione 
che il Codice Napoleone non somministra 
a sufQcienza, e che è particolarmente riser- 
vata alle peculiari leggi relative al com- 
mercio. 

§. ioa. Si verificano oltre ciò nel com- 
mercio alcuni contratti per i quali , come 
esclusivamente analoghi a quello, la legge 
comune del regno non ha in alcun modo 
provvisto. Tale è quello singolarmente, che 
ha luogo nel giro delle cambiali e dei 
pagherò o sia vaglia: tale l’altro delle as- 
sicurazioni marittime : tale quello del cambio 
marittimo : e tale quello di alcune particolari 
società, ignote affatto a chi è fuori del vor- 
tice commerciale (i). Perlochè era, ed è 



(i) Sono di tale natura il contratto detto di Accomandita , 
quello di Società per azioni , quello detto di Colonna , quello 
detto di Bastimento che va a parte , quello di Compagnia 
di negozj marittimi , e quello finalmente di Compagnia di 
armamento in corso. Sopra di quetti contratti è da vederai 
il Targa nell’ opera sopraccitata ai titoli xxit, xxxit, xxxti , 
LXII , LXXXT. 






I 
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inevitabile che il codice di commercio prov- 
veda a simili oggetti con disposizioni pie- 
namente pecnliari. 

§. io5. In sequela di queste basi non ho 
io mancato nel mio progetto di codice di 
estendere tutti i precetti relativi ai predetti 
contratti, desumendoli dalle ordinanze c dai 
regolamenti superiormente indicati , dai trat- 
tati riferiti pure di sopra relativamente a 
quelli delle marittime assicurazioni , del cam- 
bio marittimo , e delle lettere di cambio , e 
dalle massime stabilite nelle decisioni dei 
tribunali , e nei trattati dei giureconsulti 
sulle differenti materie , i quali liauno ri- 
cavati quei tali precetti dalle fondamentali 
teorie della giurisprudenza j facendomi io iu 
ciò una religiosa premura di prevenire quel- 
le liti che lo studio dei prammatici, e la 
pratica di circa otto lustri di esercitata ma- 
gistratura mi hanno fatto conoscere per le 
più frequenti ad accadere. 
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SEZIONE IV. 

DELLE DISCIPLINE CHE DEBBONO OSSERVARSI SUI 
BASTIMENTI MERCANTILI , E DEI DOVERI DI CIA’ 
SCHEDUNO INDIVIDUO ADDETTO ALLA NAVIGA- 
ZIONE ED AL COMMERCIO MARITTIMO. 



§. 104. Alla giurisprudenza pòi regolatrice 
dei contratti , i quali si verificano nel com- 
mercio di terra e di mare , ho io riunite 
nel mio divisato progetto tutte quelle disci- 
pline che debbono osservarsi sui bastimenti, 
tanto nel corso della navigazione , quanto 
allorché i medesimi si ritrovano all’àncora 
in qualche porto ; i rispettivi doveri di cia- 
scheduno individuo addetto alla navigazione 
ed al commercio j e le conseguenze final- 
mente , che derivare ne devono ai trasgres- 
sori non solo in via civile , quanto ancora 
in via punitiva , secondol le circostanze dei 
casi. 

§. io 5 . Ho io adottato un simile meto- 
do, primieramente perchè i doveri delle 
persone addette alla navigatone mercantile 
e le discipline che deggiono osservarsi sui 
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bastimenti , hanno una tale connessione cogli 
interessi del particolari proprletarj del me- 
desimi e delle mercanzie che visi caricano, 
non che colle contrattazioni le quali hanno 
luogo fra 1 predetti individui , che ne ren- 
dono inseparahili i precetti , i quali perciò 
devono far parte della legislazione commer- 
ciale, allorché il legislatore si propone di 
farla completa e perfetta (i). 

§. io6. E, vaglia il vero, utì codice di 
leggi destinate a provvedere a qualunque 
questione che fosse per insorgere relativa- 
mente alle commerciali contrattazioni, non 
può limitare le sue vedute e le sue prov- 
videnze a stabilire soltanto le regole generali 
dei contratti: ma nella particolare circostan- 
za del caso in cui la buona fede e la fa- 
cilità sono r anima di quelli , sarebbero i 
negozianti troppo esposù alle frodi ed alla 



(i) Ho la compiacenza di poter addurre a farore di questo 
mio sentimento I’ Ordinanza della marina di Luigi xit del— 
/’ agosto l68l : del suo commentatore Valin : del Codice 
per la veneta mercantile marina del 1786: il Consolato del 
mare di Barcellona , il quale più di qualunque altra legisla- 
zione si dilTonde moltissimo nella materia disciplinare ; e 
r autorità finalmente di Carlo Targa nelle sue già citate 
Ponderatiorù sopra le contrattazioni marittime. 
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malizia dei meno onesti , se la legge , man- 
cando di provvedere a tali evenlbili incon- 
venienti , non ne prevenisse providaraente 
le perniciose conseguenze, a garanzia dei 
più leali, i quali si abbandonano all’ altrui 
buona fede con espansione di conlidenza. 
Nello stesso modo, e per la stessa ragione 
per cui la legge soccorre con particolari 
provvidenze il sesso inesperto, il pupillo , 
il minore , il furioso e l’ imbecille nell? 
rispettive loro contrattazioni; per la stessa 
ragione deve essa ugualmente venire a soc- 
corso di una categoria di persone che a 
causa del proprio instituto è obbligata ad 
abbondare di buona fede, e che perla na- 
tura degli affari che è in dovere di trat- 
tare , manca altresì di tempo materiale da 
poter consacrare alla cura di quelle mag- / 
gioii precauzioni eh’ esigerebbe il suo in- 
teresse. 

§. 107. Sono oltre di ciò i negozianti 
nella particolare circostanza di dovere af- 
fidare le proprie sostanze a persone che si 
allontanano dalla vigilanza dei magistrati, e 
ragione vuole perciò, che più severa e più 
esatta sia la legge con esse , raffrenando e 
vincolando le operazioni dei loro offizio 
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colla minaccia dei più severi castighi contro 
coloro che fossero per abusare delle indi- 
cate circostanze a pregiudizio dei commer- 
cianti che seco loro contrattano. 

§. 108. Agevole cosa pertanto si rende il 
concludere da tutto questo, ohe, mancando 
il commercio di questo legale soccorso, ver- 
rebbe anche a mancare di quella floridità 
e di quel più ampio e sollecito corso che 
deve ottenere per il bene della nazione , ed 
il procurare il quale deve perciò formare 
lo scopo dei più illuminati governi. 

§. 109. lu forza sicuramente di questi 
principi le stesse leggi rodie , le quali 
( come si è di sopra avvertito ) sono le 
prime conosciute , che abbiano provveduto 
alle contrattazioni del commercio marittimo, 
si sono principalmente occupate delle di- 
scipline da osservarsi sui bastimenti mer- 
cantili, dai reggitori di essi relativamente 
alle mercanzie che ne formano il carico. 

§. Ito. Infatti la legge Navis onusUB, 
riportata nelle pandette la quarta in ordine, 
sotto il titolo Ad legem rodiam de jactu , 
somministra di ciò un chiarissimo esempio, 
occupandosi molto sul contegno che i go- 
vernatori e marinari dei bastimenti devono 
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tenere nella occasione del getto, a fine di 
assicurare il diritto del contributo per la 
reintegrazione del danno, volendo eglino evi- 
tare che questo non cada unicamente sopra 
di essi, i quali sono i risponsabili di quelle 
merci che sono state a loro consegnate. 

§. III. Tutti gli altri frammenti poi delle 
più volte lodate leggi rodie, che sono fino 
a noi pervenuti , giustificano la premura 
avuta da quel popolo nautico nell’ inserire 
in quella legislazione le provvidenze occor- 
renti (i) a fissare le nautiche discipline. 

§. 1 1 2. E degno di osservazione che fra 
i diversi titoli di quel marittimo codice si 
ritrova il decimo intitolato De vectore ne 
in navi piscem in sartagine frigat ;a , il di 
cui interno tenore è il seguente, cioè s ivi s 
Vector in navi piscem ne frigito et exer- 
citor id ei ne permittito j ed il cap. xi, che 



(l) Questi frammenti delle leggi rodie si leggono presso 
Simons Scordio in un libro da lui stampata nel l 56 i in Ba- 
silea presso Giovanni Oporino, che ha per titolo — De va- 
ria temporum in jure civili observatione etc: Jtem leges Rho- 
dioram navale! , militare!, Georgicce Jmtiniani etc. juxta 
exemplar .tintomi ./iugmtini , e si trovano poi riportate in 
piò delle predette Ponderazioni lopra le contrattazioni ma- 
rittime del Targa, dell’edizione fatta in Livorno l’anno 1755. 
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ha per titolo De vectore ne in navi ti- 
gna sindat , così dispone 53 ivi s Vector 
in navi Ugna ne sindito : et exercitor id 
ei ne pennittito. 

§. Il 5. E non solo si osservano stabiliti 
dalle leggi rodie i diritti dei caricatori contro 
la nave e i suoi amministratori per qualun- 
que avvenimento che occorra nel corso 
della navigazione , conforme si rileva dal 
capitolo XI De mercatorihus , qui naves 
promisso nauh conducunt ; dal cap. xit 
De omni deposito, qitod in navi, vel in 
domo datar; dal cap. xx De his , qui 
in navem conduxerunt pactis conventis , 
vel in scriptis , vel circa scripturam initis ; 
dal cap. xwi De navi exercitoris , aut 
nautarum foris cubantium culpa fracta ; 
dal cap. xxxrv De navi, quce inter ve- 
UJicandum, in aliam navim impingit, eam- 
que darnno adjicit (i) ; dal cap. xxxviii 



(l) Il contenuto del cap. xxxir delle leggi rodie corri- 
apon.Ie a quello della collisione , o sia investimento di un 
hastimento contro l’altro da me contemplato fra i sinistri 
contingibili in mare , e per cui ho propotte quelle prorri- 
denze che si leggono nella sezione xiii , tit. xi del secondo 
libro del mio Progetto di Codice generale per il commercia 
di terra e di mare» 
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De navi frumento onerato, quatenus tem- 
pestas corripuit , e da tanti altri che per 
brevità si tralasciano. Ma si riconosce altresì 
che i legislatori rodiani discesero a provve- 
dere con le loro leggi marittime fino al 
numero dei servi, a cui un capitano di ba- 
stimento doveva essere obbligato di dare 
posto sopra il medesimo, a favore del mer- 
cante proprietario delle merci che ne foi^- 
mavano il caricd, come si rileva dal cap. 
vni del predetto gius nai’ale , il quale è del 
seguente tenore : ivi ts Mercator duos in 
navi pueros habere licet ; sed naulum prò 
eis solvat ; come pure si occuparono del 
pensiero di dichiarare quale spazio di luogo 
aver dovesse sopra la nave colui che le 
leggi rodie chiamano Kettore , e che può 
altresì corrispondere a quell’ individuo che 
nel nautico italiano dialetto si chiama so- 
pra carico , conforme si legge nell’articolo 
IX ; ivi 3 ^ ictnris locus longitudo trium 
cubitorum , latitudo cubiti unius : di- 
scese altresì ad indicare quale altro spazio 
debba accordarsi ad una donna che trovasi 
a viaggiare sopra una nave, e quale ad un 
fanciullo non per anche adulto, come prescri- 
ve r articolo xui ; ivi 3 Mulier in navi 

6 




8a PARTE seconda: 

locum cubiti unius accipito: puer mitem 
necdiim adultus locum cubiti dimidii : e 
finalmente a determinare il contegno che 
tener debba un passeggierò, il quale porti 
seco denaro, per assicurare la conservazione 
di questo colla risponsabilità del capitano 
in conformità di quanto apparisce dall’arti- 
colo XIV : ivi Si vector navim ingres- 
sus fuerit , qui pecuniam habeat , eam 
apud exercitorem deponito ; quod si, ea 
non deposita , aurum argentumque se 
perdidisse dixerit , hi sermones ipsius ir- 
riti propterea sunto, quod apud exercito- 
rem non deposuerit. 

§. Il 4- Per questi stessi riflessi le leggi 
venete raccolte nel citato Codice per la 
xeneta mercantile marina, e L’ordinanza 
di Luigi xrv dell’ agosto 1681 (i) si sono 
saviameute fatte carico di prescrivere i do- 
veri che corrono ai capitani e patroni dei 
bastimenti mercantili , ed agli altri officiali 
e marinari componenti i loro equipaggi, 



(i) Sono rimarcabili nelP ordine del l68l tutti gli articoli 
ded lit* I libr. 2 y ove si dispone T occorrente in proposito 
del capitano ; come sono da osservarsi i Commentar] del 
de yalin sopra questo argomento* 
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tanto nell’ atto di ricevere a bordo le merci 
che i mercanti consegnano ad essi per tras- 
ferirsi da un porto all’ altro , quanto nel col- 
locarle con certe determinate e regolari av- 
vertenze sopra i loro rispettivi bastimenti, 
e quanto fìnalmente nelle diligenze e me- 
todi che devono praticare, viaggio facendo, 
per evitare possibilmente ogni sventura, di cui 
si corre rischio nel corso della navigazione ; 
dichiarando i negligenti e contravventori non 
solo rìsponsabOi dei danni corrispondenti a 
favore dei rispettivi interessati nelle mercan- 
zie e bastimenti pregiudicati, ma soggetti al- 
tresì a certe rispettive pene, secondo i dif- 
ferend casi, nei quali la malizia, anziché la 
semplice inavvertenza , abbia occasionato il 
danno accaduto. 

§. Il 5. Non so dispensarmi dal riferire 
qui opportunamente, in prova sempre mag- 
giore del mio assunto , che il Consolato del 
mare , il quale ( come si è superiormente 
indicato ) ha servito , come serve tuttora , 
di marittima legislazione a tutte le commer- 
ciali nazioni, si è lungamente occupato nel 
prescrivere le piìt minute discipline che 
debbono osservarsi sopra i bastimenti mer- 
cantili , ed è degna di osservazione la 
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provvidenza che ue di ai capitoli 65 e 66 , 
quella , cioè, di dovere il comandante di un 
bastimento mercantile tener sempre prov- 
visto il medesimo di gatti acciò i topi non 
rosichino nè guastino le mercanzie sul me- 
desimo caricate ; aggiungendo che nel caso 
che venissero a mancare i gatti nel corso 
delia navigazione per causa di morte , o 
per qualunque altra siasi ragione , debba 
essere in dovere il capitano predetto di fa- 
re un nuovo acquisto di simili animali al 
primo porto a cui gli sia permesso di ap- 
prodare e concludendo che mancandosi 
all’ osservanza di questa disciplina, il capi- 
tano del bastimento si rende risponsahile di 
tutti quei danni che i topi potessero arreea- 
re alle mercanzie a lui consegnate ( i ). 



fi) Consolato dei mare : cap. 65 “ ìtì — Se roba stata 
guasta per topi nella nave , ed insoave non vi é gatto , il 
patrone della nave é tenuto menda fare della roba che sarà 
messa in nave , e fosse scritta nel cartolario ^ e si perda 
in nave , il patrone della nave è tenuto- — cap. 66 — i,i — . 
Se roba guasta per topi , ed in nave non vi sarà gatto , it 
patrone n’è tenuto , imperò non dichiara, se nella detta 
nave avrà gatto , quando comincia a caricare , e quando 
saranno partiti di quel loco , li detti gatti morranno o sa- 
ranno morti , e topi haranno guasta alcuna roba innanzi 
che siano in loco , che gatti possano avere, se il patron 
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5 - ii6. Si afìaccia agevolmente alla mente 
di ognuno la giustizia e saviezza di queste 
disposizioni, e la necessità che esse debbano 
far parte essenziale di un codice di com- 
mercio , se si rifletta che egli è uu princi- 
pio naturale e civile che i contralti di re- 
ciproca obbligazione debbono osservarsi dai 
contraenti , e che in caso d’ inadempimento 
per parte di alcuni di essi, senza che se ne 
possa altrimenti ottenere l’esecuzione, debbe 
questi essere obbligato alla refezione di tutti 
quei danni che in forza della di lui contrav- 
venzione viene a soffrire il contraente de- 
fraudato. 

§. 117. Sopra questo principio appunto è 
stata accordata nel gius romano l’azione ci- 
vile contro quel capitano di bastimento che 
non restituisce colia dovuta esattezza al porto 



della nave compererà galli inconlinenle , che ne polrà bave- 
re per denari, o come che faccia, li niellerà in nave, non 
è tenuto di restituire li danni, poifhè per colpa di lui non 
saranno intcrvenuli- 

Targa ; Ponderazioni sopra le contrattazioni marittime 
cap- xxviii, § IV n. 6 — ivi — Deve il navicellajo tenere 
la nave provvista di gatti , acciò i topi non rosichino , e 
guastino la roba , e quando in viaggio ne muojono , o si 
perdano, è obbligato nel primo luogo che tocca , provve- 
dersene di altri, altrimenti soggiace al danno. 
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del destino quelle merci che egli ha a tal 
effetto ricevute nell’ atto della caricazione, 
a norma del testo espresso nella l. a 
Nautae , caupones , stabularii , ut recepta 
restituant , § ait proetor: ibi sa ait prcetor: 
nisi restituerit , in eosdetn judicium dabo. 
Ex hoc edicto in factum actio profici- 
scitur. In conseguenza pertanto di questa 
azione, consacrata dalla comune giurispru- 
denza, se la mercanzia ricevuta al bordo di 
un bastimento non si restituisce al destinato 
ricevitore , o se viene restituita dannilicata , 
succede nel proprietario il diritto di agire 
contro colui che ha amministrato il basd- 
mento predetto , per la reintegrazione del 
danno ; in conseguenza di quel principio 
naturale e civile che stabilisce , che chi è 
causa del danno, debbe ancora succumbere 
alla refezione di esso ; principio che forma 
uno degli dementar] assiomi della comune 
giurisprudenza (i). 

§. n8. Siccome però la perdita, o il 



(i) Tex. in 1. ..4nle § Si conserwm ff% de vi honorum 
raptorum , in L- videamus § Jìnal , , et in L. qui domum 
Jf- Locmli in /. MhH interest ad i. Cornetiam de sica-^ 
niS} et in L, Qui occidit § in hac Jf. ad It. .Aquilùun» 
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danno delle caricale mercanzie, o del basti- 
mento medesimo , possono derivare da un 
caso fortuito , che sottragga il comandante 
di quello dal peso della reintegrazione ; si 
rende quindi necessario che la legge deter- 
mini provvidamente i doverie le incumbenze 
dei capitani e patroni dei bastimenti , sui 
quali vengono caricate le mercanzie , non 
solo rapporto ai metodi della caricazione e 
dello stivaggio , quanto a quello eziandio 
della custodia delle medesime per tutto quel 
corso di tempo , in cui restano alla di loro 
consegna -, a fine di ebdere quella contraria 
presunzione che affligge i predetti coman- 
danti di bastimenti, per credere che essi si 
siano fraudolentemente appropriale quelle 
mercanzie , delle quali non rendono la con- 
segna, o che per loro colpa siano quelle 
state danniflcate. Allora pertanto che la leg- 
ge segna con precisione 1’ orbita di tali do- 
veri e di tali incumbenze , altra questione 
jion può nascere che quella del fatto, la 
di cui prova sta sempre a carico del co- 
mandante del bastimento portatore delle mer- 
canzie; laddove se la legge mancasse di prov- 
vedere con una esattezza la più minuta so- 
pra gli oggetti di tal* natura, la ;iie non 
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solo del fatto , ma quella eziandio del di- 
ritto avrebbe luogo qualunque volta o non 
venga consegnata la mercanzia ricevuta per 
trasportarsi da un porto all’ altro , o che 
dannifìcaia si rechi al destinato ricevitore. 

§. I ig. Come mai potrebbero gli assicu- 
ratori, ed i creditori di cambio marittimo 
ottenere la loro reintegrazione per quei 
danni che fossero per soffrire nella perdita 
generale o parziale di un bastimento, od 
in quella delle mercanzie che ne formano 
il carico , se la provvida legge non avesse 
detei-minate precisamente le discipline, e la 
condotta , che nel corso della navigazione 
tener debbono i comandanti , gli ufliziali ed 
i marinari di simili bastimenti , all’ effetto 
di tenere i medesimi risponsabili delle con- 
seguenze dannose che fossero per risultar- 
ne ? Gli amministratori dei bastimenti sareb- 
bero facilmente abilitali a defraudare le merci 
alla loro fede commesse -, ed il difetto del- 
le provvidenze indicate terrebbe per lo me- 
no aperta una porta vastissima alle liti, ed 
incerta sarebbe sempre la legislazione in 
questa materia. 

§. lao. E infatti ben noto a tutti i pra- 
tici giureconsulti quanto soggetto abbia 
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somministrato il difetto dei doveri imposti 
ai capitani e patroni dei bastimenti mercan- 
tili nel disimpegno dei loro contratti di lo- 
cazione e conduzione , relativamente al tras- 
porto delle mercanzie da un porto all’ altro, 
non che nell’ amministrazione dei legni af- 
fidali al loro governo . Le decisioni della 
rota di Genova, quelle della rota fiorentina, 
e del tribunale dei consoli del mare di Pisa 
sono ripiene di casi * e di dispute occasio- 
nate dalla irregolare , e non rare volle ma- 
liziosa condotta dei capitani e patroni (i). 

I trattati De comrfiercio, composti dai ce- 
leberrimi giureconsulti Ansaldo e Casaregi, 
contengono ugualmente ( in molli dei di- 
scorsi , nei quali sono divise quelle loro 
opere ) infìnid casi, che hanno sommini- 
strata un’ abbondante sorgente di liti, riu- 
s<ùte intricate e difficili a sciogliersi per la 
mancanza di una chiara e beu regolata 
legislazione sopra un cosi importante argo- 
mento. 



(i) Ved.i8Ì il tomo ■» dei Trattati sulle assicurazioni ma- 
rittime, sul cambio marittimo , e sulle avarie del cavaliere 
Alscanio Baldasseroni nella seconda edizione di i'ireoze del 
i8ta. 
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§. I3I. Fu per tali riflessi che uno dei 
più abili professori italiani nella marittima 
giurisprudenza , quale si fu Carlo Targa , si 
fece carico nella più volte citata sua opera 
che porta il titolo di Ponderazioni sopra 
le contrattazioni marittime, di trattare ma- 
gistralmente e dettagliatamente di tutti e 
singoh i doveri spettanti a ciascuna delle 
persone , che hanno parte tanto nel governo 
nautico, quanto in quello dell’ amministra- 
zione economica dei bastimenti mercantili, 
e delle discipline , che debbono osservarsi 
dalle predette persone tanto nel caricare e 
scaricare le mercanzie, che elleno s’impe- 
gnano di trasportare da un porto all’ altro, 
quanto nel corso della navigazione per evi- 
tare possibilmente i sinistri e le sventure 
del mare . 
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SEZIONE V. 

BELLE PENE DOVUTE Al MALIZIOSI TRASGRESSORI 
DELLE DISCIPLINE, E AI REI 
DI DELITTI DI MARE. 



§. 132 . Le pene per i delitti che possono 
commettersi in mare a danno dei terzi dalle 
persone che amministrano i bastimenti mer- 
cantili, meritano altresì di aver sede in un 
codice di commercio, per la ragione che 
molti di essi sono di nna natura e di una 
indole diversa da quella che caratteiizza i 
delitti che in terra si commettono comu- 
nemente dagli uoipini j e perchè anche quei 
delitti che sono comuni, e si commettono 
in terra ugualmente , acquistano un tale ca- 
rattere, allorché poi sono commessi in mare, 
da meritare una pena più grave e singolare. 

§. 123 . I codici penali pertanto o non 
provvedono in alcun modo per alcuni de- 
litti , o se vi provvedono in genere , la pe- 
na prescritta per questi commessi in terra, 
secondo il supposto della le^ge , viene a ren- 
dersi troppo mite, allorché si commettono in 
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mare , e quindi non si rende applicabile al 
caso. 

DifTGcilmente troverassi un codice penale 
che provveda per il delitto della baratterìa, 
il quale consiste in una preordinata frau- 
dolenta disposizione che fa il capitano , o 
alcun altro individuo componente il suo 
equipaggio del bastimento , di una qualche 
merce , o di altro effetto affidato alla con- 
segna del condottiero di esso, in modo di- 
verso da quello ordinato dal caricatore , 
all’ effetto di alienarlo , o in altro modo ap- 
propriarselo (i). 

§. ia4- Non troverassi pure cosi facil- 
mente che una legge generale contro i de- 
litti prenda in considerazione , e provveda 
al malizioso investimento in terra ^ o in uno 
scoglio, all’incendio volontario, ed al nau- 
fragio procurato di un bastimento , per opera 
degli stessi suoi amministratori, o di alcuno 
di essi , nella veduta di defraudare gli as- 
sicuratori col farsene pagare l’ assicurato va- 
lore in somma maggiore del giusto, c non 



(i) Targa : Ponderazioni sulle contrattazioni maritlime 
cap. Lzxiv. 
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rare volte per farsi pagare il valore di merci 
uoa mai caricate , e che iu virtù del delitto 
si fanno comparire o perdute o gettate ia 
mare in seguito di una supposta burrasca. 

§. 1:25. Per quanto questi delitti si siano 
sventuratamente resi frequenti nei nostii 
tempi , sappiamo però dall’ istoria che erano 
pur troppo in uso anche nei più antichi 
tempi della romana republica. Abbiamo da 
Tito Lh’io (i), che i pubblicani Postiimio » 
e T. Pomponio P' e jentino nell’ occasione 
di far trasportare vettovaglie o munizioni 



(i) Tu» Liv» Historiar. lib. xxv eap. 3 — iki — Public 
canus erat Poslhumius 9 qui mullis annis parem fraude 9 
uvaritìaque neminem in civitate habuerat; prctCer X» Pom~ 
ponium f^ejentanum y quem populantem teiusre agros in 
JLucanis 9 ductu Hannonis priore anno capcrant Karthagi-^ 
nenses» Hi 9 quia puhiicum periculum a vi tempcstatis in 
iis 9 quoe portarenlur ad exercitus 9 et ementiti erunt falsa 
naujragia 9 et ea \psa9 qace vera renunciaverant y fraudt 
ipsorunt facta erant > non easu» In veteresy quassasque na^ 
ves paucis et parvi pretii rebus imposilis 9 quem mersissent 
€as in alto 9 exceptis in proeparatas scaphas nautis 9 mufii^ 
plices fuisse merces ementiahantur» Bafraus indicata M* .At- 
tilio Proetori priore anno fuerat , ac per eum ad Senatum 
dclata , nec tamen uHo Senatus consulto notata: quia Pa^ 
tres ordineni puhUcanorum in tali tempore obfensum vole- 
hant» Populus severior vindrx fraudis erat: excitatisqaé 
tandem duo Tribuni plebis Sp. et L» Carilii; quum rem in- 
visam 9 infumemque cernerent , duccntum niilliuin ucris 
multivn JH» Potthumio dixerunt* 
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da guerra da un porlo all’ altro per orcUne 
e conto di quella repuLlica , commettevano 
simili delitti , o con gettare in mare mer- 
canzie di poco prezzo , delle quali poi si 
facevano pagare il valore in somma molto 
maggiore , tali facendole comparire , o fa- 
cendo naufragare un vecchio bastimento 
nell’ idea di farselo poi pagare come nuovo 
dalla republica , giacché era a pubblico pe- 
ricolo la navigazione delle munizioni, delle 
quali si approvvisionava 1’ armata che com- 
batteva contro i Cartaginesi , conforme si è 
superiormente indicato al § 5q e seguenti 
Aggiunge inoltre l’ istorico , che il Pretore 
]Vl Attilio non mancò di fare al senato un 
opportuna delazione di simili iniquità, ma 
che questa fu sventuratamente fatta in un 
momento in cui quell’augusto consesso non 
credeva opportuno di disgustare quella ca- 
tegoria di persone, e perciò non si curò di 
prender alcuna determinazione per punire 
quei delitti. Il popolo però;, più severo e 
meno politico dei padri coscritti , costrinse 
i tribuni Carilj a prenderne cognizione ed 
a castigare i colpevoli; ed in conseguenza 
di ciò fu condannato Postumio ad una gran- 
diosa pena pecuniaria. Aggiunge Tito livit 
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«he questa sentenza diede causa ad una popO'^ 
lare sommossa , in seguito dei giri fatti dal reo 
per evitare il pagamento della impostagli pena. 

§. 126. Le leggi rodie però, che erano 
un Codice fatto espressamente per il com- 
mercio marittimo , provvidero ugualmente ai 
delitti di mare, ed a punire le maliziose 
trasgressioni degli amministratori de’ basti- 
menti , in conformità di quanto si rileva dal 
cap. Ili , intitolato De nauta qui furtum 
commisit -, dal cap. v , che tratta De 
nautis , qui in rixa ccedem commiserint} 
dal cap. yiii , che dispone sulla materia 
della baratteria , sotto il titolo De exer- 
citore oc nauta, qui aìienas merces re- 
ceperint , et cum nari confugerint ; dal 
cap. XXVI , che tratta del caso De navi 
exercitoris aut nautarum foris cubantium 
culpa frafita ; dal cap. xxviii , che dispo- 
ne De navi culpa mercatoris *, aut sodi 
jracta ; dal cap. xxvu che dispone De 
eo , qui ex naufragio quid rapuit ; e 
finalmente dai capitoli l e li, ove si trat- 
ta r argomento De his , qui prcedas ex 
naufragio faciunt. 

§. 127. Lo stesso metodo hanno tenuto 
V ordinanza di Luigi xrv dell’agosto 1681, 
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ed il Codice per la veneta mercantile 
marina , i quali non lasciarono d’ imporre 
pene afHittive e pecuuiarie contro i rei dei 
delitti di mare , e coiitro i trasgressori di 
quelle discipline , che per il disimpegno 
delle loro iucumbenze hanno le leggi pre- 
scritte a ciascuno degl’individui che hanno 
parte nel governo dei bastimeuti. 

§. 1 28. Per quei delitti eziandio che sem- 
brano comuni alla universalità degli uomini, 
e per i quali sono imposte le rispettive pene 
dalle leggi criminali , si rende necessario il 
provvedere particolarmente in un Codice 
di commercio; per quelli soltanto, cioè, che 
possono aver luogo , e pur troppo si com- 
mettono frequentemente nei bastimenti , qua- 
li sono quelli che sono diretti a derubare 
e defraudare l’ interesse dei proprietarj del- 
le mercanzie , e dei bastimeuti alla loro 
cura commessi. 

§. 129. La ragione di questa massima 
quella si è , perchè simili delitti , commessi 
dai capitani 0 patroni , o dalla marinerìa 
dei bastimenti mercantili , acquistano una 
circostanza aggravante che non si verifica 
allorché i medesimi si commettono in terra 
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§. i3o. Infatti qual maggiore qualificazio- 
ne e quale più aggravante circostanza può 
mai conoscersi di quella che accompagna i 
delitti che si commettono in mare? Consiste 
essa nell’ abuso di quella esuberante con- 
fidenza , con cui i proprietarj , o altrimenti 
interessati nei bastimenti, o negli oggetti 
che ne formano il carico , abbandonano le 
loro proprietà e le loro fortune alla religio- 
ne ed all^ onestà dei condottieri dei basti- 
menti. 

§. i3i. Egli è certo altresì , che quanto'è 
più estesa la confidenza e la fiducia , con 
cui i proprietarj sono nella necessità di ab- 
bandonarsi a questi tali amministratori, tanto 
più gravi sono i delitti che si commettono 
da costoro in pregiudizio degli effetti e ca- 
pitali ad essi affidali. Se dunque più gravi 
sono questi delitti, maggiori e più severe 
debbono ancora per necessaria conseguenza 
es.sere le pene da subirsi dai rei che quelli 
commettono. 

§. iSa. Quindi è che le leggi penali gra- 
vitano maggiormente sugli aggressori delle 
pubbliche strade, chiamati altrimenti Gras- 
satori col tecnico vocabolo della crimina- 
le giurisprudenza, e contro i rei di furto 

7 
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domestico; per la ragione appunto, che es- 
sendo le piilibliche strade sotto la vigilanza 
particolare del Governo, maggiore perciò 
del)!)’ essere la confidenza che nel percor- 
rerle dehb’ essere inspirata nell’ animo dei 
viaggiatori , e maggiore conseguentemente la 
pena contro i violatori di questa piiblica 
garanzia , che ai passeggieri è dal governo 
accordata; e quanto ai ladri domestici , per 
la ragione , che il loro delitto viene più fa- 
cilmente commesso in mezzo a quella espan- 
sione di buona fede che il padrone di casa 
accorda generosamente ai domestici ed agli 
ospiti. 

§. i 5 o. Interessano inoltre i delitti di ma- 
re non solo la nazione a cui appartengono 
i rei ed i proiprietarj del bastimento , sopra 
cui navigano , e sopra cui ardiscono di com- 
metterli, ma le estere nazioni eziandio, le 
quali hanno frequentemente interesse sopra 
il bastimento o sopra il carico, se non per 
diritto di proprietà , per quello almeno che 
ne deriv'a dalle marittime assicurazioni che 
si contrattano a garanzia dell’ uno e dell’altro. 

§. 1 54. E quindi in dovere il Sovrano , 
di cui sono sudditi i rei , i quali scorrono 
i mari ali’ ombra e sotto il patrocinio della 
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di lui haudiera , di minacciare costoro dei 
più severi e segnalati castighi colla imposi- 
zioue delle più rigide pene, onde sostenere 
la dignità della nazione da lui governata, 
e la gloria della propria bandiera , e per 
garantire quella reciproca confidenza che 
esige il diritto delle nazioni. 

§. 1 55. Mosso da simili esempj , e per- 
suaso dalle allegate ragioni, mi trovai per 
conseguenza nel preciso dovere di compren- 
dere nel mio progetto di codice di com- 
mercio , non solo le pene per quei delitti 
che al mare particolarmente appartengono , 
ma per quelli eziandio che , per quanto es- 
sere possano comuni fra gli uomini che vi- 
vono in terra , diventano però particolari , 
e maggiormente punibili allorché si com- 
mettono in mare. 

§. i56. Nè dall’ idea di cumulare in un 
solo codice di l<*ggi» oltre le teorie relative ai 
contralti marittimi , le disposizioni eziandio 
occorrenti a regolare 1 doveri degli ammini- 
stratori e condottieri dei bastimenti mercan- 
tili, non che le discipline che ciascuno di 
essi è in dovere di osservare nel dislmoe- 

i 

gno del rispettivo suo ministero j e le pene 
Analmente , alle quali debbono essere soggette 
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quelle fra le indicale persone, che mali- 
ziosamente ne trasgrediscono l’ osservanza , 
avrebbe mai saputo rimuovermi il progetto di 
provvedere a simili oggetti con separaù re- 
golamenti e con leggi distinte e non riuni- 
te al codice (h commercio ; imperciocché 
sono io sempre stato di costante opinione , 
che debbano i naviganti godere il vantaggio 
di avere raccolto in un solo codice lutto ciò 
che può risguardare le loro persone ed i lo- 
ro interessi, e tutto ciò che può fare ad essi 
conoscere quali siano i loro diritti, i loro 
precisi doveri, le conseguenze civili, e le pe- 
ne finalmente alle quali sono eglino esposti 
per le trasgressioni che commettessero j sen- 
zachè i medesimi debbano essere messi alla 
necessità di avere al bordo dei rispettivi 
loro bastimenti una biblioteca di leggi e 
di codici per consultarsi a salti in segui- 
to della relazione che una aver potesse 
coir altra. 

§. 157. La non disprezzabile ragione di 
questo mio sentimento quella si è, che una 
legislazione disgiunta, ed in parti divisa, ed 
in un solo codice non riunita , è assoluta- 
mente inapplicabile a persone idiote , quali 
ordiuariameute sono tutte quelle addette alla 
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navigazione, cd inconciliabile sempre colla 
natura del loro ministero , non avendo eglino 
quando sono per mare nemmeno il tempo 
materiale occorrente da dedicare ad uno 
studio, o ad un’ applicazione che non sia 
di pronta e facilissima intelligenza. Hanno 
altronde tutti gli uomini un sacro diritto per 
ottenere , che quella legge che è destinata 
a riguardarli ed alHiggerli, sia stabilita, re- 
golata e resa loro nota in maniera, che 
non sia ad essi moralmente impossìbile di 
avere di quella una piena e facile cugnizioue. 

§. i38. Nè ha saputo persuadermi a di- 
versamente opinare il motivo che potesse 
darsi al confutato progetto di provvedere 
alle discipline con particolare regolamento ; 
quello, cioè, che Voggetto di esse non di- 
pendendo essenzialmente dai principj im- 
mutabili del giusto , potessero quindi queste 
rimanere disgiunte, e servire di semplice 
materiale per la compilazione di discipline 
e regolamenti separati dal codice , e mo- 
dellati sul complesso delle circostanze j im- 
perciocché un tale motivo è fondato sopra 
un falso supposto , sopra quello , cioè , che 
le discipline non dipendano essenziahnentc 
da’ principj immutabili del giusto. 
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§. iSg. Io prova di queslo mìo assunto, 
mi sia permesso di richiamare il mio lettore 
a meco riflettere che tutte le discipline da 
osservarsi dagli amministratori dei hasiimenli 
nel ricevere , nel conservare e nel restituire 
le merci e gli effetti ad essi affldati per tras- 
portarsi da un porto all'altro, non sono cha 
conseguenze necessarie del contratto clic 
stipidano quelle tali persone coi proprietarj 
e caricatori delle mercanzie: nè potrebbe 
mai dirsi eseguito l’ impegno contratto dal 
predetti amministratori, senza l’osservanza 
precisa, per parte loro, delle discipline oc- 
correnti per conservare intatto quel tale de- 
posito , conforme credo di avere bastante- 
mente dimostrato nel paragrafi precedenti. 
Dal principi dunque del giusto dipendono 
senza fallo le discipline delle quali si tratta; 
immutabili quindi sono esse al pari dei prin- 
cipi dai quali derivano ; e non possono per 
conseguenza essere regolarmente disgiunte 
dal codice di commercio , almeno per l’ad*- 
dotto motivo. 

§. r^o. JViu no ardirà certamente prevalersi 
di un uguale fondamento per sostenere la 
libertà di scindere dal codice di commercio 
le pene che debbono infliggersi ai nlaliziosi 
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trasgressori delle discipline prescritte, ed ai 
rei dei delitti di mare; poiché facile sarebbe 
il comprendere 1’ assurdità di una tale ra- 
gione , se venisse per avventura allegata. 

§. i4i- Secondo le più sacre ed inalte- 
rabili massime della giustizia , devono le pe- 
ne essere maggiori o minori in proporzione 
della gravità del delitto , e delle qualità 
che lo accompagnano ; dipendono perciò 
le medesime dagl’ immutabili princij)} del 
giusto ; nè può mai sopraggiungere alcuna 
politica circostanza , capace a farne variare 
il modello , per il motivo che una varia- 
zione sostanziale in questa materia arreche- 
rebbe una mortale ferita ai sacri dettami 
della giustizia. Le leggi appartengono a tutti 
i tempi, e non sono schiave di quel ca- 
priccio che moda si chiama , come lo è 
divenuto il vestiario femmineo, ed anche 
quello degli uomini. 
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SEZIONE VI. 

DELLE AZIONI DERIVANTI DALLE RISPETTIVE 
CONTRATTAZIONI MERCANTILI. 



§. 143. Le contrattazioDÌ che hanno luo- 
go fra i negozianti , e fra questi da una 
parte ed i reggitori dei bastimenti daU’ al- 
tra , somministrano differenti azioni all’ uno 
dei contraenti per domandare 1 ’ esecuzione 
delle cose convenute , o la reintegrazione 
dei danni , ed airallro per ottenere la sod- 
disfazione del prezzo della cosa venduta, 0 
rispettivamente della pattuita mercede , come 
lo sono i noli a favore del capitano o pa- 
trone di un bastimento , ed i salai-j per gli 
uffiziali ed i marina] di quello. 

§. 143. È perciò necessario che un Co- 
dice di commercio si occupi sin 
dell’oggetto delle azioni, che io forza dei dif- 
ferenti contratti possono rispettivamente com- 
petere alle persone che in quello si eserci- 
tano , e che segni con mano maestra gli 
estremi che l’attore debbe provare nell’ in* 
tentare ciascuna di esse. 



golarmente 
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§. i 44 - Quindi è che nel mio progetto 
di codice non ho io trascurato nel quarto 
libro questo punto di vista, non solo rap- 
porto alle azioni che conoscono la loro ori- 
gine nei particolari contratti che si stipula- 
no nel commercio , ma anche per quelle 
che , sebbene derivano da alcuni contratti , ì 
quali sono comuni nella ci vii società, e per 
i quali la legge comune del regno ha ge- 
neralmente provvisto ( come sono la reiven- 
dicazione, la compensazione, il pegno con- 
venzionale, la divisione dei patrimonj e le 
prescrizioni ) , per la ragione che queste 
esigono provvidenze particolari , mentre que- 
ste azioni nelle commerciali contrattazioni 
si verificano più agevolmente ed in modo 
particolare e differente da quello che deb- 
bo aver luogo , perchè si realizzino negli al- 
tri regolari contratti , ohe si stipulano fra le 
persone non addette al commercio. 

§. 145. Il metodo giudiziario da tenersi 
nel caso dei fallimenti merita quindi a ra- 
gione di aver sede in un codice di commer- 
cio, come quel giudizio in cui sono ap- 
punto ventilate le azioni dei creditori contro 
il negoziante fallito , e quelle altresì dei sin- 
goli creditori sulla preferenza nel patrimonio 
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del comune debitore , o sopra una qualche 
parte di esso; ed è per questo motivo , che 
alla materia delle azioni debhe succedere 
quella dei giudizj nel caso di fallimento; 
ed è perciò , che io mi sono fatto un do- 
Tere di seguire questa regola , collocando 
nel libro IV del mio progetto tutte le dis- 
posizioni relative a questo argomento. 

SEZIONE VII. 

DELI.E REGOLE DA OSSERVARSI IN TEMPO DI 
GUERRA DAI BASTIMENTI ARMATI E BELLIGE- 
RANTI VERSO I neutrali; E DEI DOVERI DI 
QUESTI VERSO DI QUELLI. 



§. 14G. Debbono finalmente , c senso mio, 
formar parte di un codice di commercio tutte 
quelle regole , che una potenza marittima , 
una nazione commerciante crede giusto di 
prefiggere, e rispettivamente osservare nella 
peculiare circostanza di trovarsi la medesima 
in guerra, o anche neutrale nelle querele 
di altre potenze che fossero in guerra fra 
loro , per cui viene il mare ad essere rico- 
perto ed infestato da corsari, o da altri 
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bastimenti di guerra , i quali nello scorrere 
quell’ infido elemento , altro scopo non han- 
no se non che quello di arrecare i mag- 
giori possibili danni al rispettivo nemico. 

147- Dcbbe qui in primo luogo’ premel'- 
tersi, che, secondo il diiitto di natura, la 
navigazione debb’ essere libera sopra il ma- 
re a qualunque delle tante nazioni, che 
abitano e vivono sopra la superficie del 
globo terracqueo ; per quella ragione su- 
periormente indicata, §. 2, che il provvido 
autore della natura dopo la creazione del- 
r uomo accordò a questo il diritto di prov- 
vedere ai bisogni della propria vita col- 
r autorizzarlo a procurarsene i mezzi so- 
pra, ed in qualunque parte della terra e 
del mare, in cui potessero ritrovarsi; con- 
forme, sull’ autorità delle sacre carte fi), 
conclusero celeberrimi autori , fra i quali 
Zigane Grazio (2), Giovanni Heinneccia 



(1) Genesis : lib. i > v- 28* 

(2) Grotius' Mare liberuin cap* i — ibi — Fundamen^ 
tum statueinus hanr juris gentium, quod primarium vocanty 
rt'gulam certissimam , cujus perspicua et immutabihs est 
ratio : hcerc cuivis genti quamvis alterarti adire , cumque 
ca negotiari. Deus hoc ipse per naturarti loquitury curri ea 
•cuncta,quibus vita indigety omnibus locis suppeditari a natu^ 
ra non vu!t ; artibus etiain aliis alias gentes dat excellere* 
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(i), V Hùhner (2), il Mattel ( 5 ), il fu pro- 
fessore Lampredi ( 4 ), ed il signor presideule 
Azuni ( 5 ). 

§. 148. Fu quindi un effetto di quell’ in- 
finito magistero ed arte, con cui il prov- 
vido autore della natura dispose rannom'a 
delle cose, l’avere negato il tutto a cia- 
scuno, nella idea d’impedire che, superbo 
di sè medesimo , credendosi ogni uomo suf- 
ficiente a sè stesso, non ardisse di rendersi 
insociabile, in opposizione a quanto aveva 
Egli nella sua divina sapienza immaginato 
e disposto j e gli piacque perciò di costi- 
tuire gli uomini in un bisogno reciproco , 
affinchè, necessitati a cambiarsi i differenti 



(l) Heinneccii; Operum tom. ìi.Exercìtatio Tini?, t — ibi 
— Id quìdrm apud omnes tcque in confesso est Deumy qui} 
ut existerent ho-nines , vo/uiV, non posse et velie y ut Ut 
rebus creatis ^ quihus ad suhstìnendam y cotnodeque tran^ 
sigendam viam otms videretur, libere uterenlur. 

(3) fliìhner : De Ij Saìsìe des Bàtitnens neutres^ lom. I* 
part> 11* chap. 3 . (?. 2. 

C3) attcli Le ilroìt des gen» : ]ib. i. chip* xxm. §§• 
279 e 2^0. 

( 4 ) ÌAtinpredi : Del Commercio dei popoli neutrali in 
tempo di guerr:i: parte i , i. 

f5) ddtuni : Sistema universale dei princìpj del diritte 
mariltimo di Europa: lom. articolo i. 
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prodotti del suolo , vivere quelli potessero 
in quella tale amicizia , che formò lo scopo 
del divino Fattore. A questo proposito cantò 
opportunamente il poeta (i), 

Nec vero terr(e ferre omnes omnia possunt* 

§. i49- Si verificò allora per un effetto 
della divina giustizia, che ogni nazione sup« 
plire dovesse ai bisogni dell’ altra, talché il 
prodotto somministrato da una porzione della 
terra si considerasse creato a benefizio di 
tutto il genere umano , secondo la giusta 
riflessione di Plinio nel panegirico di Tra- 
jano, opportunamente riportata dal Grazio ( 2 ). 

§. i5o. E, vaglia il vero, che cos’ altro 
mai significa la disposizione data da Dio 
alle acque di circondare la terra, se non se 
il provvido oggetto, che queU’elemento così 
collocato servir dovesse di mezzo al reci- 
proco commercio degli uomini? A che mai 
l’irregolare direzione dei venti nello spirare 
che fanno, ora da levante a ponente, ora 



(l) Flrgil. Geòrgie, lib. II. rers. lOO. 

(2~) Grotius: Mare liberimi ; cap. i — ivi — A'um fac- 
tum est , ut gens aiterà aìterius siippieat inopiam , Aivince 
justitiee instituto , ut eo modo ( sicat Plinius dixìt) quod 
genitum esset uspiam , apud omnes nalam videretur. 
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da questa a quella parte , ora da setten« 
trione , cd ora dalle parti meridiouaU, se 
non se il grandioso oggetto di abilitare eoa 
uguale provvidenza tutti gli abitanti del glo- 
bo a potere francameute , e con uguale li- 
bertà andarsi reciprocamente a trovare, an- 
che da un polo all’altro, occorrendo (t)? 

§. i5i. Seneca infatti, riportalo dal Gra- 
zio (a), riguardò come il sommo de’ beni 
accordati all’ uomo dall’Autore della natura, 
quello di avere questa, per l’organo dei venti, 
avvicinale le nazioni fra loro, benché abitanti 
in punti molto distanti l’ uno dall’ altro, e 
disposte con ciò le cose sulle differenti por- 
zioni del globo, in modo tale da rendere 
necessario ai mortali il commercio fra loro. 



fi) L’ argomento non è mio , ma bensì dì Uxorie Gro~‘ 
zio nel suo opuscolo — Mare ìiberum •— cap. I 9 ove cosi 
sì esprime — ibi ^ Nam et *//c, queni Deus ierrìs circum • 
fudit Oceanus ^ undique et undique versus navi^ahiìis j et 
ventorum stati 9 aut extraordinarii status , non ab eadem 
semper, et a nulla non afiquando regione spirantes , nonne 
significant satis concessum a natura cunctis gentibus ad 
eunctas aditum ? 

(z) Grotìus eod, loco — ibi — Hoc Seneca ( nelle na- 
turali qui.tlioni 'lei libro V 9 cap. XV IH) summum natura 
benejìcium patata quod et vento gentes tocis dissipatas 
miscuit y et sua omnia in regiones ita descripsit > ut 
cessarium mortaìilus esset inter ipsos rontmcrciunt. 
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5 . i5a. E in conseguenza di ciò che fino 
dalla più remota origine delle società , e 
fino dalla più antica legislazione da noi co- 
nosciuta, quella, cioè, somministrata da Mosè 
che si riguardò come una lesione del na- 
turale diritto r impedimento che un popolo 
frapponesse all’ altro nel libero corso della 
navigazione. In questo aspetto si riguardò 
infatti r opposizione che gli Àmorrei osa- 
rono di tentare contro il popolo d’ Israelle 
per impedirgli il passaggio al mar rosso (i). 

§. i55. Non ebbero gli antichi Romani 
una differente opinione sopra questo argo- 
mento , osservandosi in Virgilio (3) messo 
in bocca ai Trojani il sentimento che uni- 
versalmente si aveva sopra il diritto di per- 
correre il mare , allorché quell’ immortale 
Poeta cantò ; 

* . ìiltusque rogamus 

Jnnocuum j et cunctis undamqne , auramque patrntemj 

e Ovidio (5) pure esternò una non dissimile 
idea , quando potè determinarsi a cantare : 



fi) Numeri ; Gap. xxi. 

(z) f^irgil : ARneid. lib, tu , rersic. ixq c 23 o. 

( 3 ) Ovidio: De Arte amandi lib. in , vera. 98 e 94; 
e nelle Metamorph. lib. t| , Tera. 349, 35 o e 3 il. 
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Quid vetat adpoiUo lumen de lamine sumi? 

Qaisve cavo vastas in mare servet aqaas? 

Ed altrove: 

Quid prohibetis aquìs? usus communis aquarum j 

Ncc soìetn proprium natura , nec aera fecit 9 

Nec tenues undas : ad puhiica munera venia 

§. i54- Quindi è che la stessa più antica 
giurisprudenza riteneva un uguale principio 
come un elemento del diritto naturale e 
civile , secondo quello che rileviamo dalle 
instituzioni civili di Giustiniano nelle se- 
guenti espressioni ; Et qiiidem naturali jure 
communia sunt omnium heee aer , aqua 
jluens , et mare , sopra di che appoggia 
\ Hubero 1’ uniforme suo sentimento (i). 

§. i55. Dopo però, che l’avidità del- 
r uomo osò d' impadronirsi di tanta parte 



(i) Instituta tita de rerunt divisione et acquirendo ip$a^ 
rum dominio.* !ib. ii 9 lit* r 9 parag. i. 

Huberas : de jure Civitatis lib. ii , cap- xi 9 parag. 12. 
— ibi =5 His acceda auctoritas juris romani , quo mare 
inter ea refertur y qua in prinueva comunione manserunt^ 
perinde acterr(Cy besticey voìucresy piscesy temvque deserteey 
habentque se y ut ea 9 quee primum a natura sunt proditay 
et in nuilius adhuc dominium pervenerunt» Ex his sequi^ 
tur, jus piscandi > balenas capiendi 9 per cunota maria 
in omnes terras navigandi 9 et commercia excrcendi^ a nullo 
prin^pipe vel populo jure prohìberi posse* 
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di terra, di quanta ne poteva egli difendere , 
1’ usurpato possesso contro i suoi simili , da 
cui derivò poscia quello che chiamasi do- 
minio , la forza sola e la violenza del piò 
potente apri la strada alla subalterna que- 
stione, se quella parte di mare che è an- 
nessa al posseduto terreno, sia ugualmente 
suscettibile di dominio. Dal fatto e dalla 
prepotenza , anzi che dalla ragione , fu nei 
primi tempi la gran lite decisa. Ma allora 
quando gli uomini cominciarono ad imma- 
ginarsi di ricoprire le usurpazioni col manto 
della giustizia , si videro sorgere i giure- 
consulti a sostenere chi 1’ uno e chi l’altro 
degli opposti pareri. Si fece principalmente 
significante questo argomento dopo che i 
popoli dell’Europa fatti arditi a tentare in- 
cogniti mari, ed a riconoscere le posizioni 
ed i passaggi non conosciuti io addietro , 
giunsero a comprendere il merito e l’ im- 
portanza delle fatte scoperte. Scrisse il Grozio 
per la libertà del mare (i), e fu seguitato 
nel sostenere questa massima naturalo dal 
Bjnkersoeck (a) , dal Graswinkelio (3) , dal 

(1) Grotiusx Mare liberum. 

( 2 ) Bynher^oeck : In dissertai* de dominio marìs. 

(3) Graswinkeh Maris liberi vindici^ advcrsns Guliel- 
mum Welwodum britannici maritimi dominii asserlorem* 

8 
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Valenzuola Valasquet (i), dallo Stypmanno 
( 2 ), dal Loccenio (5), e finalmente dal at~ 
tei ( 4 ). 

§. i56. Altri all’opposto, quali furono il 
Seldeno (5) , il Burgos ( 6 ), il Bivio ( 7 ) , il 
Marìsotto ( 8 ) , lo Strauchio ( 9 ) , il Pacio ( i o) 
ed altri , sostennero e difesero 1 ’ opinione 
che il mare fosse benissimo di dominio ca- 
pace , se non nella totalità della sua esten- 
sione , nelle parti almeno suscettibili di difesa. 

§. 167 . Una simile disputa però, qualun- 
que ne sia il merito in via di rigorosa giu- 
stizia , non potè mai oltrepassare i confini 
di quelle poraioni di acque , le quali , per 
essere adiacenti alla terra , sono più suscet- 
tibili di occupazione , di possesso e di difesa 



(I) yalentuola P'alasquef. Consil: lOO. 

(3) Stypman : De Jure maritimo. 

( 3 ) Loccenius: De jure maritirao. ’ 

(^) Mattel. Droit dea gens lib. I., cap. xxill, §. 281- 
( 5 ) Seldmus : Mare clausura. 

(A) Burgos; De dominio maria ligustici apud Januenaes. 

(7) Rivius : Hiator. narigat. Judia. lib. in , cap 87. 

(8) Marisot. Orb. maritim. lib, ni , cap. X, et XX. 

(q) Strauch. Dissert. de imperio maria. 

(io) Pacius ; De dominio maria hadriatici. Disceptatio 
inter aerenissimum Regem Hispaniarnm ob Regnum Ncai- 
politannm, et acrcniasimam Rempublicam Venetam. 
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dalla forza che sopra di quelle può eser- 
citare il proprietario del iiitorale adjacentc , 
da cui vengono dominate. 

§. 1 58. Non è infatti , nè sarebbe mai appli- 
cabile al vasùssimo Oceano quella tale ragio- 
ne, per cui gli uomini dei primi tempi si 
trovarono quasi costretti a dividersi in parti 
il dominio della terra j imperciocché se con- 
venne ad essi il dividersi tutte le altre cose 
del mondo, quello ne fu il motivo, perchè 
non tutti gli uomini potevano ugualmente 
far uso di tutto , e pecche la propria fati- 
ca doveva a ciascuno particolarmente essere 
utile. Il mare al contrario è comodlssima- 
raente sufficiente a tutto il genere umano , 
nè è suscettibile di una industria permanente, 
per cui sia lecito agli autori di quella il 
poterselo in Ispecialità attribuire (i). 



(l) Huberus; de jure Civitatis llb. li , cap. XI, §. la. 
— ibi — Prima ( ratio ) est , tjuod in mari cessai ratio, per 
tjuam dominio instinctu necessitatis ab hominum primis 
divisa faere. Nam relìquia res humance inter singuìos dividi 
oporluity quia non omnes pari ter ad usum sui admittebant, 
et quod suus cuique labor prodesse deberet. At mare co- 
modissime loti humano generi sufficit , ncque recipit opera 
permanenlis indas trite , qua auctores sibi solis vindicare 
debeant- 




Il 6 PARTE SECONDA. 

§. iSg. Un altro argomento che rende 
incavillahile questo mio assunto ( checché 
dicano quei giureconsulti i quali hanno 
scritto mercenariamente , o più per amor 
della patria, che per quello della verità) 
quello si è , che ciò che è incapace di 
possesso, lo è ugualmente di dominio , essendo 
r effetto di questo quello di essere la cosa 
di cui .si vuole ritenere il dominio , in pos- 
sesso della persona che intende di averne 
il dominio medesimo, e che da questa poi 
si abbiano i mezzi di mantenersene in quello 
stato. Ma il mare , in forza della sua immensa 
estensione e della di lui fluidità, non é suscet- 
tibile di possesso. Il mare dunque non può mai 
divenire soggetto di dominio per chicchessia. 

§. 160. Ed a vero dire, in che cosa con- 
siste mai il possesso , se non che nella de- 
tenzione della cosa, e nello stabilimento in 
quella di una ferma e costante residenza? 
Ma in mare non è possibile di stabilire alcuna 
residenza fìssa , nè di ritenerne e molto meno 
di conservarne la custodia colla forza. Il 
mare dunque non è suscettibile di possesso (i). 



» (1) H uberai : Loco citato I2. Alterum ar^umtntiun 
sit , (juod mare propter Jiuidiiatem et vastitatcm occupari 
netfueat 9 id quod in forma tale est- Qutv res non rtcipit 



Digitized by Coogle 




COMMERCIO E LEGISLAZIOKE. Il'J 

§. i6i. La romana giurisprudenza poi in- 
segnava per uno dei principali assiomi del 
naturale diritto , che non solo il mare , ma 
i lidi altresì del medesimo dovevano appar- 
tenere in comune a tutto il genere umano: 
ibi c Et quidem jiire naturali communia 
sunt omnium hcec; aer, aqua projiuens , 
et mare; et per hoc littora maris (i); ed 
altrove : Littorum quoque usus publicus 
est, et juris gentium, sicut et ipsius maris 
( 2 ). Per lo che si riguardò già con orrore, 
e come un effetto della sola prepotenza , 
quella qualunque opposizione che si fosse 
voluta fare dal padrone di una parte di terra 
per impedirne l’accesso a chiunque vi giun- 
gesse per mare. Tale fu appunto l’idea che 
ne aveva il cantor mantovano, il quale non 
esitò di esternarla così (5): 

Quod genus hominum ? qaceque Itane tam barbara mores 

PermitUt patria? Hospitio prohìbemur arenee. 

possessionern , ea nec dominii fare gentium capai est; quia 
naluralis causa , ac iteruni effectus dominii est, ut res sit 
in potestule nostra, eique insistamus- Sed mare non recipit 
possessionern , quia posscssio est sedium possessio et rei 
detentio ; at in mari ncque sedes unquam poni , nec ipsum 
deteneri , aut custodia coerceri potest. 

(1) Institut. cidi. tit. I, iib. Il, §. I, 

( 2 ) Ibld. §. 5. 

( 3 ) Fìrgiì,t AEneid. Iib. vir , rers. 139 c i 3 o. 
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§. i6t. Tale finalmeute è sialo sempre il 
comune senlimento di tulli quei giuspubli- 
cisli , i quali non avevano sacrificala la loro 
opinione al parlicolarc inieresse di quella 
nazione a cui apparienevano , o che non 
avevano venduta la loro penna ed il loro 
giudizio alla forza ed all’oro , conforme av- 
vertono ed insegnano VHiibero Latti- 

predi (a) e XAuini (3). 

§. i63. Stabilita in tal modo la libertà 
del mare , il diritto cioè competente a tut- 
te e singole le nazioni di percorrere 1 vasti 



(i) ìluherus- De jure Cìtìuiìs; lib. a, cap. XI, § la ibi — 
Quce autem de duminio marit utique scriptorum leguntiir, 
et ab Seldeno , aìiisque cumulala sunt , ea non aliter , 
quam de potentia rti maritimcs intelligi posse res ipsa 
loquitur, et alibi a nobis probatum est. 

{i)Lampredi: Del oomniercio dei popoli nentrali in tempo 
di guerra; parte I, §. I. — ivi • — Quindi è che la proibi- 
zione fatta da alcune nazioni alle altre o di navigare per 
un tratto del vasto mare, o di non accostarsi a certe 
spiaggia ove pretesero di fare un commercio esclusivo ,fu 
riguardata da tutti i popoli come una vanità , nata piut- 
tosto dalla loro momentanea potenza che dalla ponderata 
ragione , e non vi fu per conseguenza alcuno che ne fa- 
cesse il minimo conto; ed esse dovrebbero soffrire in pace 
che gli altri popoli navigassero gli stessi mari e si acco- 
stassero alle medesime spiaggia , facendovi quel commercia 
che ai padroni di esse fosse piaciuto. 

I3).dzuni: Sistema universale del diritto marittimo 
dell’ Europa : tomo l , cap. i , §§• 7 e 8 , 
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pelaghi deir Oceano per trasferirsi dall’ abi- 
tazione dell’ una a quella dell’altra, nell’og- 
getto di ricambiarsi fra esse i rispettivi pro- 
dotti della natura e dell’ arte j ne segue per 
legittima conseguenza, che, qualunqne sialo 
stato o di pace, o di guerra in cui si ritro- 
vino fra loro alcune nazioni, la libertà del- 
la navigazione jion può mai essere legal- 
mente turbata, senza ledere i naturali diritti 
e quelle stesse convenzioni le quali hanno 
successivamente costituito quello che dicesi 
diritto delle nazioni o delle genti. Gli assio- 
mi dunque e le regole portate dal diritto 
naturale, e da quello delle nazioni essere 
debbono la norma di tutte le massime da 
stabilirsi in un codice di commercio sopra 
questo argomento. Da questo fonte di diritto 
positivo , avvalorato eziandio dall’ altro del 
diritto convenzionale, ho io quindi desunti 
tutti quei principi, sulla base dei quali ho 
estesa questa parte di legislazione nell’ indi- 
cato mio progetto di codice generale per 
il commercio di terra e di mare, da me 
rassegnalo al Gran Giudice, Ministro della 
Giustizia del regno d’ Italia col mio rapporto 
del dì 8 luglio 1806. 
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§. i64- Due sono gli oggelli principali, 
sui quali è necessario lo stabilire le massime 
fondamentali del diritto, per essere conse- 
guentemente osservate nei tempi di guerra. 
L’uno si è quello della immunità che deb- 
bono godere le mercanzie spettand ai prò- 
prietarj che appartengono ad una nazione 
belligerante, allorché per trasportarsi da un 
porto all’ altro si trovano caricate sopra un 
bastimento che naviga con istendardo e pa- 
tente del governo di una nazione neutrale: 
r altro si è quello della libertà che deb- 
bono avere i popoli neutrali di caricare le 
loro mercanzie sopra bastimeud di una po- 
tenza belligerante, per l’ effetto di far quelle 
trasportare a qualunque parte del mondo, 
senza essere esposte al rischio di essere de- 
predate. 

§. i65. Nel primo caso l'immunità delle 
merci è garantita dal sito, dal bastimento, 
cioè, spettante ad una nazione neutrale, il 
quale , a guisa del territorio , debbe perciò 
essere rispettato dai belhgeranti nella di lui 
naviga/ione e nel di lui commercio ; per- 
chè la libertà dell’ una e dell’altro apparde- 
ne assolutamente alle nazioni neutrali seuzà 
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la minima modificazione (i), e senza che 
questo diritto possa essere mai a buona ra.> 
gione alterato , qualunque sia lo stato , o 
di pace o di guerra, di una terza nazione 
(3), la quale uuu ha alcun diritto d’imporre 
ai neutrali in tempo di guerra obbligazioni 
nuove e non usitale in tempo di pace ( 3 ). 

§. 166. 11 principio fondamentale di una 
simile teoria quello si è che ci viene 



(1) ffubner: De la saisie iles batimens neutres : tono* 
1 9 part* 1 1 y chap* I » §• l* 

(2) Galliani : Dei doreri dei Principi nculrali verso i 
Principi guerreggiantij e di questi verso i Principi neutrali 
cap. X , §. 2 , pag. 295. 

{Z)Azunii Luogo citato di sopra^torao II >parte ii y cap. ii^ 
art- 1 9 §• 3 * — ivi — Posti tali principj sui quali si aggirano 
i doveri dei Principi neutrali in tempo di guerra , ne viena 
per necessaria conseguenza che 1’ esercizio del loro com- 
mercio in tempo di guerra debb' essere illimitato^ prose- 
guendolo a fare nel modo stesso e colla medesima libertà 
che lo praticavano in tempo di pace ; ed osservando sem^ 
plicemcnte una perjetta imparzialità durante la guerra : 
Ed al successivo §• 4 ivi — Essendo permesso in tempo 
di pace ai sudditi di una Potenza il trajjico di ogni sorta 
di merci o derrate o manifatture , finché le leggi dello 
Stato o i trattati particolari con altre Potenze non ne ec- 
cettuino qualcheduna , saéq eziandio lecito ad essi toro il 
praticarlo colla medesimi libertà pendente la guerra , 
giacché alcuno dei belligeranti non ha diritto it imporre 
p codeste Potenze dei nuovi obblighi ed inusitati in tempo 
di pnee. 

H^olphius! De jure naturx et gentium, cap. vili) S- 
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sorarainistrato dalle leggi medesime della neu- 
tralità , dalle quali sudo segnati i doveri dei 
neutrali verso i belligeranti , e determinale 
le obbligazioni di questi verso di quelli. 

§. «67. A due soli principi si riducono 
queste leggi: ad una inazione , cioè , di quelli 
che vogliono conservarsi neutrali , in tutto 
ciò che ha rapporto alla guerra cd alle 
sue operazioni; ed in una perfetta imparzia- 
lità in tutto il resto della loro condotta (i). 

§. 168. Alloraquando pertanto i popoli 
neutrali adempiano fedelmente questi due 
doveri essenziali per la conservazione dello 
stato da loro adottato, possono eglino giu- 
stamente pretendere che sia rispettata la 
loro bandiera in qualsivoglia rapporto; ed 
i belligeranti dal cauto loro sono nel più 
stretto c sacro dovere di lasciare godere 
paciQcamente ai neutrali tutti quei dintti 
che in tempo di pace sono naturalmente 
dovuti a qualunque nazione, e che sono un 



( 1 ) Grotius'. De jure belli et pacia lib. iir, cap.mi, §. 3. 
f'' nttel : Droit dei gens lirr. ili , chap. 7 , §§. lo3 c 
Hùbner t De la saisie dea bàtimens neutres , toni. I, 
pirt. Il , chap. 3 , §. 6 . 

^tuni 1 Luogo oitato, parte 11 , cap. 3 , art. i , §• *■ 



I 



Digitized by Coogle 




COMMEHCIO E LEGISLAZIONE. 135 

costitutivo dì quello stato di amicizia, che 
allora si vuole reciprocamente coltivato (i). 

§. 169. Ora, siccome è senza fallo nel nu- 
mero di questi diritti la libertà di esercitare 
la propria industria, e di navigare ugual- 
mente verso i porti , tanto dell’ una , come 
dell’ altra parte belligerante , per fare con 
esse quello stesso commercio che esercitava 
in tempo di pace: è quindi evidente, che 
non è lecito ai belligeranti di sturbare la 
navigazione dei neutrali , uè d’ inquietare i 
loro bastimenti in qualunque siasi maniera 
rapporto alle mercanzie che traducono , spe- 
cialmente quando queste non sono del genere 
di quelle che dicousi di contrabbando (3). 

(l) Hùbneri De la saisie dcs blliinens neutre), toni. I , 
chap. 3 , §. 6. — ibi — Les peuptes neutres qui remptis- 
tcnt fidèlemeul ces deax objecU ,peuvent pritendre à juste 
tUre à toiis les éganls dus à leur pavillon ; et les helligé- 
rans sont stricteinent ohligés à les laisser jouir paisible- 
ment de tous les droits attackés à l'état de paijc , dans 
lequel ils vivent réciproquement ensemble- 

( 1 ) Hiibner : Luogo cil., livr. i, chap. 2 , §. 6. — Or, 
camme la liberté d’exercer son industrie, et de naviguer 
innoceminent et egalement pourVune et l'autre des parties 
belligérantes , est sans conlredit du nombre de ccs droits , 
et ne blesse ni l'un ni l’autre desdits devoirs , il est cvident 
que les belligérans ne doivent point troubler une telle na- 
vigation , ni inquiéter en manière quelconque les navires 
neutres au sujet de la propriété des ejjects qu’ils portent, 
et qui ne sont point ce quon doit appeller proliibè deguerre^ 

-djMni : Luogo cit. parte li , cap. s , §. 3. 




PARTE SECONDA. 

§• 170. Egli è dunque fuori di duLbio 
che secondo le leggi di natura e delle na- 
zioni la bandiera neutrale ricopre perfet- 
tamente le mercanzie che non sono del 
genere di quelle che diconsi di contrab- 
bando, in tutti quei luoghi che non di- 
pendono incontrastabilmente dalla sovranità 
delle potenze belligeranù, le quali in grazia 
soltanto di quella potrebbero avere il di- 

ntto di fare perquisizioni sulla qualità delle 
merci (1). 

§. 171. Potrebbe mettersi in dubbio, se- 
condo 1 rigorosi principj del gius naturale, 
se 1 neutraU avessero U diritto di continuare 
il solito loro commercio coi paesi e porti 
appartenenti a nazioni belligeranti , senza 
nessuna Umitazione di generi j e potrebbe 



(l) mhner.- Lieu cit. li»r. ,, chap. ,r , 6. - ibi _ 

papillon neutre coire parfaitc 

souueraineté des puiuances belligè^^^usTen ZTu la- 
quelle ces putssances pourroient étre en droit de l'aire des 
p€tquisiltons sur la propriété des effrr-te • 

1 ntrtr^wmAt ^ ì ^ ^ fjui sy ttouvent. 

■“ rrr ir 

Ìel7o"“'iì/ppo di Ju"! ombr?) 

BaioIeSb! c '' T »“PP°nenHo ohe il diri..» 

Bai-rote debba conc.bar,, con ,juello del pid forte, conforme 
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coi più giusti foudamenti sostenersi l’ affer- 
mativa: ma, oltreché non è del presente mio 
istituto r assumere l’ impegno di provare la 
giustizia di questa massima , egli è incon- 
trastabile, che la sola forza ha introdotto in 
primo luogo quello che dicesi diritto di 
guerra, i di cui principi stanno certamente 
in collisione con quelli della natura*, e da 
quella sola ebbero pur successivamente luogo 
fra le nazioni nei trattati di pace e di com- 
mercio , che da due secoli in qua sono stati 
stipulati fra esse , certe tali convenzioni in 
vigore delle quali è ormai stabilito tanto ge- 
neralmente quanto ingiustamente , che quelli 
i quali si dicono generi di contrabbando , 
non possano formare soggetto di commercio 



6Ì rileva dalla parte X 9 X di detta sua opera: invece 
di stabilire francamente gli elementi dei naturali diritti che 
sono conformi al gius delle genti 9 e di passar poi a ragio* 
nare ( come avrebbe potuto fare 9 se cosi gli fosse pia- 
ciuto } sulla prepotenza dei belligeranti 9 ì quali tentano di 
giustificarla sopra i pretesi diritti di guerra eh’ eglino esten- 
dono soverchiamente 9 in pregiudìzio di quelli della natura 
e delie nazioni , non che dei bene universale di queste* 
Malgrado T amichevole e stimata ricordanza che io con- 
servo di questo dottissimo giureconsulto 9 stato ai suoi 
giorni mio amico particolare 9 devo alla giustizia della causa 
che sostengo 9 questa critica osservazione 9 a cui ini ha fatto 
coraggio il contegno che hanno tenuto tanti altri gius- 
publicisti sopra questo argomento* 
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per i neutrali , con quei tali popoli che per 
loro sventura si trovano in istato di guerra 
con altre nazioni. 

§. 173. Questa guerriera giurisprudenza 
di non molto antica costituzione , calpestan- 
do i naturali diritti , e quelli del gius delle 
genti, ha potuto formare una non indiffe- 
rente e pregiudizievolissima limitazione alla 
naturale libertà del commercio dei neutrali, 
ed ha somministrato il motivo a quella con- 
fusione che in alcuni autori s incontra , 
allorachè questi nel trattare questo argo- 
mento si sono azzardali a sviluppare i prin- 
cipi del gius naturale , tenendo però avanti 
agli occhi i sopravvenuti e pretesi diritti di 
guerra, che la sola forza ha potuti generare, 
e rivestire di tale carattere, con vera profa- 
nazione di un nome si sacro, dopo aver 
fatti sanzionare i medesimi nei publici trat- 
tati di alcune potenze marittime , per cui 
hanno in questa parte assunto il nome di 
diritto convenzionale. 

§. 175. Gli effetti poi spettanti a persone 
che fanno parte di una nazione neutrale , 
debbono pure essere rispettati dai bellige- 
ranti, ancorché caricati sopra di un basti- 
mento che naviga all’ ombra della bandiera 
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di una potenza che si ritrovi in guerra 'i); 
primieramente , per la ragione che il belli- 
gerante non ha alcun diritto di dannifìcare 
il neutrale; secondariamente , perchè allora- 
quando il neutrale adempie fedelmente ai 
doveri di quello stato che ha adottato, i 
belligeranti non possono turbargli quel com- 
mercio che egli era solito di fare in tem- 
po di pace (a). E siccome nello stato di 
pace era a lui lecito di caricare le sue mer- 
canzie , e queste far trasportare da un porto 
all’ altro sopra qualsisia bastimento ; così 
egli è fuori di dubbio , che la variazione di 
stato fra i terzi non può togliere a quelli 
che non prendono parte nelle loro querele, 
quella libertà di caricare e fare trasportare 
i p roprj effetti da un porto all’ altro sopra 



(1) Huberusi De jure civitatis, lib. in , cap. Xii , §. 8 
ibi — Res tamen non hostium , licei intra (ìnes eomna re- 
pertae , non Jiunt eapientium , quia non , ut ab hominibus, 
damnuni metuitur, idemque de rebus in hostium navibus 
deprehensis. 

f^attel ! Droit des gens: tom. in, livr. in, chap. vii, 
g. ii 6 . . — ibi — ejfects des peuples neutres, trouvés 
sur un uaisseau tnnemi , doivent e'ire rendus aux proprié- 
taires , sur qui on n'a aucun droit de les conJìsquer,mais 
sans indemnité pour retard , dépérissement. 

(2) flùbner: De la saisie dei bàtimens neutres , tora. 1 , 
pari. 11 , chap. 2 , g. 6 . 
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qualsivoglia bastimento, qualunque sia Io 
stato di pace o di guerra, in cui questo 
ritrovasi, nel modo stesso che quelli pra- 
ticavano in tempo di pace ; ed in terzo 
luogo finalmente , perchè quando una na- 
zione commerciante non prende alcuna, ben- 
ché minima parte nella guerra , nuu è essa 
obbligata a rinunziare a quel traffico, che 
antecedentemente era solita di fare , per la 
sola ragione , che altre si trovano in guerra 
fra loro,' e può quella in conseguenza fare 
e continuare colle belligeranti quel qualun- 
que commercio che è proprio del di lei 
interesse , purché si astenga dal farlo in 
modo straordinario , colla particolare veduta 
cioè , di preferire una parte in pregiudizio 
dell’altra (i). 

§. 1 74- Sono queste le fonti del positivo 
diritto della natura , e di quello delle genti, 
e da queste unicamente mi sono fatto un 
dovere di attingere quei principj , sulla ba- 
se dei quali ho estesa questa parte di le- 
gislazione nel rassegnato mio progetto di 
codice. 



(l) Piatiti: Droit des gcnft> lirr. in , chop* ni , §• 
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§. t']5- In mezzo però a tutta quella sfre- 
nata licenza con cui i corsari ed altri le- 
gni armati hanno ardito d’ infestare il com- 
mercio dei neutrali in tempo di guerra , 
pirateggiando gli effetti di qualsivoglia pro- 
prietario , sotto i più speciosi e non mai 
autorizzati pretesti , non che con aperta 
lesione degl’ indicati primordiali e sacri di- 
ritti, non si è mai fatta una pace fra le 
potenze marittime , che nel solenne trattato 
che r ha sigillata , non sì siano stabilite fra 
i contraenti delle massime convenzionali per- 
fettamente analoghe a quella giustizia che 
il coTumercio reclamava altamente dai bel- 
ligeranti sovrani, all’ombra sacra del gius 
naturale e di quello delle nazioni -, di modo 
che si sono in certo modo veduti questi 
ratificati dai patti particolari delle poten- 
ze marittime, i quali hanno poscia formato 
quello che ora si conosce sotto il titolo 
di convenzionale diritto. 

§. l'jd. Si conosce un trattato concluso 
fino dal i6o4 fra Enrico iv re di Francia, 
ed Achmet imperatore dei Turchi , nel di 
cui articolo xii fu stabilito che le mercan- 
zie di proprietà dei Francesi non potes- 
sero essere confiscate, benché ritrovate a 

9 
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bordo di un bastimento nemico della Por- 
ta Ottomana. 

§. X77. Tra i capìtoli e privilegi accor- 
dati dal preooraiuato sultano Achmet alle 
Proviucie unite nel luglio 161 a si osserva 
r articolo XXV , nel quale fu accordato , che 
gli effetti spettanti ai nemici della Porla, 
ritrovati sopra bastimenti con bandiera delle 
loro Alte Poten:;e sarebbero rispettati, nò 
soggetti a con Osca per il solo motivo di ap- 
partenere a persone che non fossero in 
pace con quell’ imperatore dei Turchi. 

§. 178. E degno di particolare riflesso, 
che lo stesso Cromwell , il più despofó dei 
regnanti dei suoi tempi, e che conosceva 
abbastanza le forze marittime della sua na- 
zione per credersi autorizzalo a non rispet- 
tare alcuna legge del mare, ch’egli credeva 
dì dominare con non minore dispotismo dì 
quello con cui governava gl’ Inglesi, non 
ebbe difficoltà di pattuire col re di Porto- 
gallo, nel trattato di commercio fra le due 
potenze, del io luglio i654> che le mer- 
canzie dei nemici dell’ uno e dell’ altro 
contraente, ritrovate a bordo di alcun ba- 
stimento navigante con bandiera di alcu- 
na delle due potenze , sarebbero intatte e 
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rispettate,- conforme si legge neU’ariicolo xxxm 
del seguente tenore ; Omnia autem hostium 
alterutrius bona, mercesque in naves partis 
alterutrius , eorumque papali , aut subdi- 
torutn impositce , mtactcB sint. 

§. 179. Nel trattato di commercio con- 
cluso nel 18 aprile 1646 fra Luigi xiv e gli 
Olandesi, fu corretta 1 ’ ordinanza di marina 
del i 558 emanata da Enrico ni,- la quale 
prescriveva la confisca delle mercanzie spet- 
tanti ai nemici che si ritrovassero sopra le- 
gni di potenza amica, stipulandosi fra quelle 
due corti , che le navi olandesi fossero li- 
bere , e rendessero libero il carico loro , 
benché di pertinenza nemica, nei seguend 
termini , cioè : Bien qu’il-jr-eUt dedans de 
la marchandise , méme des grains et lé- 
gumes , appartenans aucc ennemis. 

§. 180. La stessa umanissima convenzione 
fu pure pattuita fra la Francia e l’Inghil- 
terra nel trattato di commercio fra esse sta- 
bilito , e segnato a Westminster nel 5 no- 
vembre 1655, benché con una limitazione 
rapporto ai generi di contrabbando ; come 
si rileva dalle seguenti parole dell’ arti- 
colo XV di quel trattato : Convenit , ut 
omnes naves ad subditos et populares 
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altcrutriusqiie pertiiientes , et in mari nego- 
tiantes ,\ihGrx siat, atque etiam onus suum 
liberum reddant , licei in iis inveniantur 
mercimonio , immo grana , legumina etc. , 
quos alterulrius hostium siax. , exceptis nihilo- 
minus mercimonio vetitis et contrabandis. 

§. i8i. Una simile convenzione si trova 
pattuita fra Carlo ii re d’Inghilterra, e le 
provincie unite di Olanda nell’ articolo x del 
trattato del l’j febbraro 1668. 

§. 182. Questa stessa massima fu stabilita 
fra Filippo iv re di Spagna, e le prenomi- 
nate Alte Potenze di Olanda , nell’ articolo 
XIV del trattato di marina del 17 dicem- 
bre i 65 o. 

§. i 83 . Fu ugualmente convenuto lo stes- 
so ( coir esclusione però dei così detti ge- 
neri di contrabbando ) nell’articolo vn del 
trattato di Copenh.'igen 11 luglio 1670 j 
nell’ articolo vii del trattato di StocXolra del 
34 novembre 1675; nell’ articolo vii del 
trattato di Londra del 1674 concluso fra 
l’Inghilterra e le provincie unite di Olanda j 
nell’ articolo vi del trattato di commercio 
fra la Francia e l’ Inghilterra del 34 settem- 
bre 1677J negli articoli vi e xxii del trat- 
tato di ]\imega del 24 settembre 1678 fra 
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la Francia e l’Olanda j neU’anlcolo xvii del 
trattato di navigazione e di commercio fra 
Luigi XIV re di Francia, e la regina Anna 
d’Inghilterra, stipulato in Utreck il 5 1 marzo 
1713 ; nell’ artìcolo vi del trattato di naviga- 
zione e di commercio fra l’ imperatore Carlo 
VI e Filippo V re di Spagna, segnato in 
Vienna il primo di maggio 1735; e final- 
mente nell’ artìcolo xin dei due trattati di 
commercio fra la Francia e la Spagna del- 
l’anno 1742, che fu poi confermato nell’ar- 
ticolo XVI del trattato perpetuo di commer- 
cio e di navigazione col re delle due Sicilie 
nel 1745. 

§. 184. Si è fin qui dimostrato che i 
puhlici trattatì hanno per lo spazio di due 
secoli consecrate quelle due massime del 
naturale diritto che io ho superiormente 
proposte per hase di una giusta, solida e 
vantaggiosa legislazione marittima ; mi sia 
ora qui lecito di riferire che fino dai prin- 
cipi del XV secolo si stipulò fra Enrico iv 
re d’ Inghilterra , ed il duca di Borgogna e 
conte di Fiandra Giovanni detto senza 
■paura, un solenne trattato che porta la data 
del 20 marzo 1406, nel quale fu pattuito 
che r una parte possa portare all’ altra in 
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tempo di guerra ogni genere di mercanzie^ 
alla riserva di armi, artiglierie ed altre cose 
simili. Questo trattato fu anche successiva- 
mente ratificato da Enrico v re d’Inghilter- 
ra , e dallo stesso duea Giovanni senza 
paura , conforme riporta il Dumont (i). 

§. i85. Mentre poi alcune potenze marit- 
time deir Europa, commisurando la di loro 
legislazione col codice della forza , si sono 
fatte lecito di emanciparsi dall’ osservanza 
delie regole del diritto della natura , e di 
quello stabilito e dal comune consenso delle 
nazioni e dai piìi solenni trattati , o calpe- 
stando tutto barbaramente , o limitandone 
la naturale ed anche pattuita estensione ^ 
qual gloria immortale non sarà per acqui- 
starsi quel monarca che farà uso dell’ au- 
torità e della potenza che il £)io degli 
eserciti ha collocata nelle sue mani per ri- 
chiamare la libertà dei mari al primitivo 
suo stato , e per restituire a benefizio del 
commercio i diritti della natura, e quelli 
delle nazioni? L’ umanità oltraggiata , i più 
sacri diritti vilipesi e scherniti , e l’ interesse 



(i) Dumont: Corp. unirert. diplomai, tom. ii, pag. Soa. 
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Medesimo delle nazioni pregiudicato, sono 
altrettante voci che reclamano questo incal- 
colabile benefizio dal genio magnanimo e 
giusto di un potente Sovrano, a cui l’im- 
mortalità sarà per conservare il titolo di Re- 
stauratore dei naturali diritti fino alla con- 
sumazione dei secoli. 

§. i86. La necessità di proteggere e fa- 
vorire il commercio è quella voce che tro- 
vasi sulle labbra di tutti i ministri che , pieni 
delle recenti idee dei mali a quello arre- 
cati dal furore della guerra , si fanno glo- 
ria di farla sentire con tromba sonora in 
tutti i trattati di pace: ma il particolare in- 
teresse ne fa con uguale frequenza dimen- 
ticare i doveri, e fa impunemente rompere 
i sacri vincoli delle convenzioni che do- 
vrebbero essere inalterabili. La sola voce del 
pili potente monarca della terra, solenne- 
mente annunziata in un codice di leggi ma- 
rittime , richiamerà tutte le altre nazioni a 
seguitarne giudiziosamente l’esempio, e per 
tal mezzo resterà vendicata dei danni sof- 
ferti la misera umanità , ed il commercio 
delle nazioni restituito alla sua pristina e 
, naturale libertà , formerà il monumento più 
grandioso della di lui gloria immortale. 
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§. 187. Dopo aver io in (piesta parte 
giustificata la giustizia dei precetti della ma- 
rittima legislazione sopra i dimostrati sacri 
elementi del naturale diritto , ho anche cre- 
duto che i medesimi potessero a giusta 
ragione meritare una sede onorevole in un 
codice generale per il commercio di terra 
e di mare. 

§. 188. E questo mio divisamento lumi- 
nosamente giustificato dal riflesso che nei 
tempi di guerra sono i negozianti in diritto 
di sapere con sicurezza a quali rischi si tro- 
vino esposte le loro merci nel farle traspor- 
tare per mare da un porto all’ altro , ed a 
quali maggiori o minori pericoli siano quelle 
rispettivamente soggette nell’ essere carica- 
te sopra il bastimento di una nazione , an- 
ziché sopra quello di un’ altra. Per la con- 
clusione singolarmente del contratto delle 
marittime assicurazioni , uno degli estremi 
che anima i contraenti nelle rispettive loro 
vedute, quello si è di sapere l’estensione 
dei pericoli e dei rischi a cui sono sog- 
gette quelle mercanzie che da una parte si 
vogliono garantite e dei quali dall’ altra se 
ne fa 1’ assunzione. 



Digitìzed by Coogle 




COMMERCIO E LEGISLAZIONE. iZ'J 

§. 189. I pericoli naturali del mare sono 
ben conosciuti , e quindi non è per me 
stata malagevole impresa il collocare nel 
mio progetto di codice tutte quelle prov- 
videnze che sono relative ai rispettivi casi 
derivanti dalle sventure che tanto frequen- 
temente si verificano nel corso della navi- 
gazione ; tanto più che ne aveva il modello 
e le principali disposizioni nella ordinanza 
di Luigi XIV, dell’agosto 1C81. 

§. 190. Per parità di ragione esigeva la 
giustizia e l’interesse del commercio che 
tutti quei rischi che possono avere origine 
dal fatto dell’ uomo , singolarmente in tem- 
po di guerra, fossero conosciuti universal- 
mente in una forma legale e sicura , garan- 
tita , cioè , dalla legislazione , senza di che o 
il commercio rimane arenato , o per lo 
meno esposto ai danni non bastantemente 
preveduti, perchè prepotentemente arrecati 
da persone le quali pirateggiando sul ma- 
re, senza farsi alcun carico dei precetti del 
diritto delle genti nè di quelli della natu- 
ra, non sono trattenuti nel loro maltalento 
da alcuna patria o estera legislazione che 
serva in qualche modo di freno all’ abo- 
minevole ed insana libidine di depredare le 
altrui sostanze. 
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§. tgi. E dunque dimostrato che le prov^ 
videnze relative ai doveri dei belligeranti 
verso dei neutrali, e di questi rispettiva- 
mente verso di quelli, sono fuori di dubbio 
inseparabili da tutte le altre che hanno 
rapporto colle contrattazioni del commercio 
marittimo, per la troppa connessione che 
quelle hanno con queste. 

§. IQ3. Per quanto non sia da temere 
che una così giusta legislazione , emanata 
solennemente nella soggetta materia da rfA- 
POLEONE IL GRANDE non sia per essere uni- 
versalmente rispettata , almeno in rapportò 
ai bastimenti che navigheranno all’ ombra 
del di lui vessillo , potendosi agevolmente 
prevedere da ognuno che al grande non 
mancano mai mezzi di vendicare gli oltrag- 
gi^ tutta volta, dovendo io regolare le mie 
operazioni colle sole massime del giusto , 
mi sono fatto un dovere di prevenire il ca- 
so ( poco presumibile ) di trovarsi una 
qualche nazione cui non facesse comodo 
di uniformarsi a sì provvide leggi, e delle 
conseguenze che in un caso simile lisultare 
potessero da questa parte di legislazione in 
pregiudizio del commercio; ed ecco il mo- 
do con cui ho creduto di provvedere a 
questo moralmente possibile inconveniente. 
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§. rg5. Siccome noo sarebbe giusto che 
uu codice di leggi fondato sulle più scru- 
polose e sacre massime del diritto della na- 
tura e di quello delle genti , giovare doves- 
se eziandio a quelle nazioni che osassero di 
calpestarle , ho io quindi creduto coerente 
alla giustizia il proporre un articolo nel mio 
progetto di coriice, mediante il quale viene 
dichiarato e stabilito che per regola della 
reciprocità tutte le parti dalla legge propo- 
ste per osservarsi in tempo di guerra non 
debbano mai giovare a qnelle nazioni le 
quali non ahhiano adottata e non osservino 
una uguale legislazione. 

§. ig4' quando, come e dove pos- 
sano visitarsi i hastimenti neutrali dai bel- 
ligeranti, sono quattro oggetti i quali nella 
formazione di un codice generale di com- 
mercio sarebbe stato opportuno di prendere 
di mira , e qnattro problemi che la legge 
dovrebbe sciogliere magistralmente, a fìne 
di prevenire tutte quelle questioni alle quali 
in tempo di guerra dà sventuratamente oc- 
casione la piratica condotta dei bastimenti 
armati in corso, e singolarmente di quelli 
che corsari si chiamano. 
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§. igS. Io non ne ho fatta alcuna men> 
zione nel mio progetto , non già perchè io 
abbia creduto che quesU oggetti potessero 
essere estranei al medesimo •, ma perchè il 
diritto convenzionale stabilito fra alcune na- 
zioni ha autorizzati gli arresti dei bastimen- 
ti neutrali con alcune mudifìcazioni le quali , 
secondo i diversi trattati, ove sono più, ed 
ove sono meno pregiudiciali all’ interesse dei 
neutrali^ e perchè i moderni giuspublicisti 
i quali hanno voluto trattare questo argo- 
mento , anche eoe professo , si sono molto 
imbarazzati, ed o non hanno sciolti i dubbj 
che si erano proposti di sviluppare , o se 
gli hanno in qualche modo risoluti , le loro 
risoluzioni non hanno maggior appoggio 
che quello che traggono dal così detto 
diritto di gtierra , a cui danno la preferen- 
za sopra quello della natura , ed hanno poi 
talmente intralciata questa materia, che sen- 
za un novello JÉlessandro il quale tagli 
francamente il nodo, peggiore del gordiano, 
formato dall' adulazione dei trattatisti , e so- 
stenuto dalla prepotenza di alcuni governi, 
non potrà mai ottenersi quel risorgimento 
dei naturali diritti, a cui aspira il commer- 
sio , e che forma il voto universale delle 
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nazioni. E questa la grande opera riservata 
al genio incomparabile , ed alla potentissima 
mano del moderno Alessandro. 

§. 196. Era dunque a me necessario l’ es- 
sere edotto in preveuzioue della mente so- 
vrana in questo argomento , prima che io 
osare potessi di mettere la mano in que- 
sta messe , in questa si delicata materia. 

§. ig’j. Io non dissimulerò ai miei lettori, 
che se a me fosse dato di umiliare la mia 
opinione in questo proposito , non saprei 
dubitare un momento a proporre che proi- 
bita venisse qualunque visita in mare ai ba- 
stimenti mercantili neutrali i quali navigano 
io quello. 

§. ig8. Dopo avere io superiormente di- 
mostrato essere un teorema del diritto na- 
turale , e di quello delle nazioni, la facoltà 
spettante ai neutrali di continuare in tempo 
di guerra il loro commercio nel modo stesso 
che lo fanno in tempo di pace; e che non 
è perciò lecito ai belligeranti di turbare ai 
neutrali il corso regolare delle loro ope- 
razioni commerciali , nel qual teorema con- 
corrono i voti di tutti i giuspublicisti ; ne 
deriva da ciò per legittima conseguenza, 
che i neutrali non possono nè devono essere 
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soggetti ad alcuna visita nel corso della lo- 
ro navigazione; imperciocché il visitare i 
bastimenti che navigano per ragione di 
commercio , è lo stesso che sturbare le re- 
golari loro operazioni commerciali, ed ar- 
recare ad essi quei danni che eglino non 
sono in dovere di soffrire. 

§. 199. Il ben fondato sospetto che un 
qualche legno nemico navigasse con simu- 
lata bandiera neutrale per sottrarsi ad una 
legittima depredazione, sarebbe l’unico caso 
che potrebbe abilitare i bastimenti armati 
in corso ad arrestare il mercantile. Ma se 
il sospetto, dopo la sua visita, non resta.sse 
verificato, e che il bastimento mercantile 
fosse in grado di legittimare la spiegata sua 
qualità di neutrale , col mezzo di tutti quei 
documenti dei quali debb’ essere provvisto 
il comandante di un bastimento che na- 
viga per ragione di commercio , deve in tal 
caso il belligerante che mal a proposito ha 
visitato il neutrale, essere tenuto verso di que- 
sto alla più rigorosa refezione di tutti i danni 
che fossero stata la conseguenza della visita 
fatta sopra un falso supposto. 

§. 200. Sono io tanto più di questo sen- 
timento , quanto che sopra gli stessi teorenù 
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del naturale e pubblico diritto credo ugual- 
mente che ai neutrali non possa ragionevol- 
mente impedirsi di portare ai belligeranti 
qualunque genere di mercanzie, ancorché 
siano di quelle alle quali è stato posto il 
nome di contrabbando j e credo soltanto 
tollerabile ai belligeranti la facoltà di potere 
impedire ai neutrali l’ ingresso in un porto 
formalmente bloccato , intimando a questi di 
retrocedere nel caso che venissero sorpresi 
nell’atto di entrare in quel porto; senza che 
però, in grazia di questo motivo, sia lecito 
al belligerante di arrestare , trattenere , e 
molto meno confiscare quel tal bastimento 
neutrale che ha tentato di entrare nel porto 
bloccato. 

§. SOI. Un atto di tale natura non è 
nemmeno, a buona equità, totalmente coe- 
rente alle massime rigorose del pubblico 
e natuiale diritto, ma in grazia della parti- 
colare circostanza del caso può farsi una 
simile eccezione alla regola, sul coartato 
riflesso, che è moralmente impossibile il 
tenere obbligata una forza marittima , la 
quale tiene strettamente bloccato un porto, 
e che ha per oggetto di far mancare al ne- 
nùco ivi racchiuso qualunque genere di 
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sussistenza, e qualunque mezzo di difesa, 
ad usare una leligiosa moderazione per 
prestarsi all’ osservanza delle rigorose mas- 
sime della giustizia, la di cui voce si perde 
allo strepito dei cannoni, ed in mezzo al 
fragor delle bombe. 

SEZIONE Vili. 

RISPOSTE AD ADCUNE POSSIBILI ECCEZIONI CORTEO 
IL PROGETTO DI CODICE DI COMSTERCIO. 



§. 203 . La circostanza poi di dover com- 
pii are un codice sopra cose , persone ed 
oggetti che hanno dei nomi particolari, e 
voci non comuni , mi ha violentemente 
condotto alla necessità di dare nel mio pro- 
getto di codice alcune definizioni analoghe 
ed opportune alle circostanze ed ai casi 
correspettivi , perchè io ho creduto che 
questa fosse una necessaria precauzione per 
assicurare la universale e non equivoca in- 
telligenza. 

§. 2o3. Siccome però potrebbe trovarsi 
un qualche rigido censore il quale interpre- 
tando troppo rigorosamente l’ avvertimento 
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di Giavoleno il quale sostiene la massima 
che nelle materie civili sia pericolosa qua- 
lunque definizione (i), trovasse inconveniente 
c poco analoga alla natura delle leggi una 
simile precauzione ; mi trovo io quindi in 
dovere di far riflettere a chiunque trovasse 
censurabile il mio sistema , che i pericoli 
temuti da quel giureconsulto dell’antica Roma, 
non sono già tali che non possano evitarsi 
dalla prudenza e dalla matura riflessione di 
un legislatore; e che alla necessità di dare 
simili definizioni per assicurare l’ intelligen- 
za delle disposizioni della legge in materie 
non comuni, e dove s’incontrano frequen- 
temente termini tecnici non intelligihili uni- 
versalmente, dehhe cedere qualunque riflesso 
prodotto da quei timori che tanto spaven- 
tarono quel per altro celebre giureconsulto. 

§. 204. Oltre di che la ragione dei di 
lui timori , quella cioè , che poche cose si 
trovino la di cui intelligenza non sia espo- 
sta ad essere sovvertita ( parum est eniin 



(i) L’ avvertimento Hi Giavoleno è riportalo nella L. 
omnìs 202 5 de re^ulis juris ^ ed c del seguente tenore 
ibi ^ Omnis dejinitio in jure civili pericuìosa est : parum. 
est cnim ut non subverti possiti 
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^uod non subverti possit, espresse il pre- 
nominalo prudente ), è comune non solo 
alle defìnizioni , ma ben anche a qualunque 
pane delle disposizioni di un codice: giac- 
ché tanto nella intelligenza delle definizioni, 
quanto in quella dì qualunque legge, pos- 
sono impunemente verifìcarsi le sottigliezze 
dei curiali per alterare e sconvolgere il ve- 
ro senso delle disposizioni, e la provvida 
mente del legislatore , conforme la quoti- 
diana esperienza fa pur troppo conoscere. 

§. ao 5 . Ed a vero dire, le stesse leggi 
romane, alle quali non può negarsi il tri- 
buto di considerarle come la prima sorgente 
di qualunque legislazione, non isdegnarono 
qualche volta di scendere a dare delie de- 
finizioni a lume e regola di chiunque debbe 
quelle osservare , non che di tutte quelle 
persone che sono destinate a rendere ra- 
gione , ed a fare rispettare le leggi , senza 
molto curarsi dei timori di Giavoleno. 

§. 206. Diventa poi agevole cosa il per- 
suadersi di una simile verità , qualora si os- 
servano i primi titoli del primo libro delle 
Pandette , ove , parlandosi della giustizia e 
dei diritti naturale , civile e delle genti , si 
fanno di questi le più esatte e rispettive 
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definizioni. Dello stesso metodo di premet- 
tere le definizioni delle cose si legge fatto 
uso nel trattare delle persone al titolo sesto 
del predetto libro primo delle Pandette , 
che porta il titolo De his , qui sui , vel 
alieni juris siint ; e nei successivi titoli nei 
quali si tratta delle incumbenze e preroga- 
tive del console, del prefetto del pretorio 
e di quello della città , non che di altri pu- 
blici funzionar]. Si legge pure opportuna- 
mente data la definizione del mero e misto 
impero nella L. imperium ^ » ff- de juris 
dictione. E inoltre osservabile che il giure- 
consulto Paolo nella L. i de in jus avo- 
cando , si fa un dovere di definire e spie- 
gare che cosa s’ intenda per chiamare in 
giudizio, e ciò nel seguente modo , cioè : 
ivi s In jus vocare est juris experiendi 
•vocare. Cajo ugualmente nella L. satis- 
datio t ff. qui satisdare cogantur etc. dà 
una precisa definizione di quella cautela 
che con legale vocabolo dicesi satisdazione. 
La legge prima poi del titolo xviu de eden- 
do nel libro secondo delle Pandette è pre- 
murosa di definire cosa sia \' edizione la 
produzione , cioè , in giudizio dei documenti 
occorrenti a convalidare 1’ azione che si 
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vuole internare. La defiuizione e fino l’eti- 
mologia del patto si leggono riportate nella 
L. hujus edicti cequitas i ff. de pactis. 
Viene inoltre definito dalla L. himc titulum 
I de postulando cosa sia il postulare 
colle seguenti parole: ivi autem 

est desiderium suitm , vel amici sui , in 
jure apiid eum , qui jurisdictioni prceest, 
exponere, vel alterius desiderio contra- 
dicere. La più esalta definizione dei pro- 
curatori e patrocinatori delle liti ci viene 
esattamente somministrata dalla L. procura- 
tor I de prociiratoribus et defensori- 
hiis. Quella del dolo malo è precisamente 
riportata nella L. hoc edicto i ff. de dolo 
malo. 11 giureconsulto Cajo definisce la ca- 
pitisdiminuzione nel modo seguente: ivi != 
Capilis mirmlio est status permutatio , e 
questa definizione forma tutto il contenuto 
della L. prima ff. de capite minutis. E pu- 
re osservabile la L. Prcetor ait i ff. de 
publicanis et vectigalibus , la quale ci som- 
ministra la definizione del publicano : come 
la L. donationis i ff de donationibiis de- 
finisce le diverse specie delle donazioni fra 
i vivi che possono aver luogo fra gli uomi- 
ni: e come nella legge prima del successivo 
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titolo de mortis causa donationibus si dà 
la definizione della donazione che viene fat- 
ta nell’ occasione e per causa di morie. 

§. ao'j. Troppo lunga cosa sarebbe il ri- 
portare tutte le definizioni che tanto nelle 
leggi degli ulteriori titoli delle Pandette, 
quanto nelle leggi imperiali raccolte e con- 
tenute nel Codice giustinianeo , s’ incontrano 
ad ogni passo j e quindi reputo di avere 
esuberantemente provalo il mio assunto co- 
gli esempj allegati. Le inslituzioni civili poi 
compilate per ordine di Giustiniano non 
sono che un composto di definizioni , con- 
forme è beo noto a chiunque abbia la più 
piccola cognizione delle leggi civili dei Ro- 
mani , e come è facilissimo a potersi riscon- 
trare da chiunque , ignorando finora questi 
fondamenti della romana giurisprudenza, vo- 
glia darsi l’ incomodo di verificare questa 
mia asserzione, confrontandone i testi. 

§. 208. Che se a qualche moderno Ari- 
starco non sembrassero sufficienti gli esempj 
superiormente allegati all’ oggetto in que- 
stione , perchè desunti dalle leggi romane 
ed imperiali, le quali per avventura sem- 
brare potessero disprezzabili ai di Ini occhi; 
voglio ben lusingarmi , che il dimostrare 
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che l’uso delle de(ìnizioDÌ è anche adottato 
nel Codice Napoleone , nell’ atto che farà 
cessare la meraviglia e la critica mal fon- 
data, fornirà inoltre un esempio esuberante- 
mente convincente a garantire il metodo da 
me tenuto in questa parte del mio progetto. 

§. 2og. Crederei di annojare soverchia- 
mente il lettore , se ad una ad una volessi 
qui riportare tutte le definizioni che s’in- 
contrano nel Codice Napoleone. Io parlo a 
chi lo conosce , e che sa al pari di me , che 
cominciando dal § ioa fino al § 2228 non 
non vi è quasi titolo o sezione in cui non 
si legga data una qualche definizione dal 
provvido Legislatore (i). 



fi) Le dennizioni precise ed esatte del domicilio , del 
minore, della tutela personale, la distinzione dei beni mo- 
bili dagl' immobili, le definizioni del possessore di buona 
fede, e dell’ usufrutto, la distinzione dei frutti naturali dai 
civili, le definizioni delle servitù in genere, e delie diverse 
specie di esse, della rappresentazione, della eredità jacente, 
della donazione fra i vivi, del testamento in genere, ed in 
ispccie di quello olografo , e dell’ altro per atto pubblico , 
del legato in genere, ed in ispecie di quello a titolo univer- 
sale, del contratto in genere, e delle diverse specie dei con- 
tratti, della obbligazione condizionale, e delle diverse specie 
di condizioni, di quella, cioè, casuale, di quella poleslalira, 
della mista, della sospensiva , della resolutiva , della solida- 
rio fra i creditori, c della soìidaria fra i debitori, delle ob- 
bligazioni divisibili c delle indivisibili , della clausola penale, 
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§. aio. Nella estensione poi degli articoli 
che formano il mio Progetto di Codice 
generale per il commercio di terra e di 
mare , ho io procurato , per quanto i miei 
scarsi talenti me lo hanno reso possibile , 
di conservare in essi tutta quella maggiore 
brevità di espressioni , che era conciliabile 



del subingresso condizionale e di quello legale , della ces- 
sione dei beni , della confusione legale delle azioni , dell’atto 
autcuticO) della presunzione legale, della coufusione giudi- 
ciale , del giuramento decisorio , dell’ altro cx-olTicio , dei 
quasi contratti , della dote > dei beni parafernali , o siano 
stradotali , della vendita , del retratto convenzionale , del 
vizio litigioso , della permuta , delle locazioni di cosa , di 
opera , ed a soccita , delia società in genere , della società 
universale e della particolare , dell’ imprestito , del com- 
modato , del mutuo , del deposito in genere ed in ispecie , 
di quello propriamente detto , e dell’ altro necessario , del 
sequestro convenzionale, del contratto di sorte, del man- 
dato , della transazione , del pegno in genere , del privild- 
gio , dell’ ipoteca in genere , ed in ispecie della legale , della 
giudiciaie e di quella convenzionale , della prescrizione , e 
finalmente del possesso, si trovano date dal Codice INapo- 
Icone nei seguenti §§. 102 , 388 , 419 , 517 , 527 , 544 , 
55o , 578 , 583 , 584 , 637 , 687, 688, 689 , 739 , 811 , 894, 
895 j 970 J 971 j ioo3 , loio , noi , 1102 , iio3 , 11Q4 , iio5 , 
1106 , 1107 , 1168 , 1169 , H70 , 1171 , 1181 , ii83 , H97 , 

1200, 1217, 12i8, 1226, 1249, i 25 o, i 25 i, 1265, i3co , 

i3i7, i 35 o> i 356 , i 357 > i37X > 1540, 1574, 1582, 1659, 

1700, 1702, 1709, 1710, 1800, 1804, 1832, 1887, 1841, 

1874, 1875, 1892 , 1915, 1917, 1949 > 1906, 1964, 1984, 

2044 , 2071 , 2095 , 2114 , 2117 , 2219 e 2228. 



i 
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coll’ oggetto di spiegarsi , cercando d’ imi- 
tare gli antichi legislatori in quel sugoso la- 
conismo che forma una delle bellezze delle 
leggi romane ; e se in alcuni articoli ho io 
dovuto scostarmi da quel modello esempla- 
re , è ciò stato r effetto di avere io dovuto 
servire alla necessità dell’oggetto , su di cui 
non era possibile di dare un’ analoga dis- 
posizione con una maggior precisione. 

§. 311. Trattasi infatti di un Codice, la 
di cui osservanza è imposta in gran parte 
ad una categoria di persone che non co- 
nosce letteratura , quale si è quella della 
gente di mare, da cui c necessario di farsi 
intendere in una maniera chiarissima, e non 
soggetta a dubbj d’ interpretazione j talché 
se r estensione di certi articoli si fosse vo- 
luta tenere piò concisa di quello che si è 
fatto da me , avrei corso il rischio di di- 
venire oscuro nella smania di essere sover- 
chiamente laconico , contro 1’ avvertenza di 
Oro zio (i). 

§. 212 . Oltre di che nella stessa romana 
più antica legislazione non sono rare le leg- 
gi le quali si scostano da quella brevità 

( 1 } fiorai. De arte poetica, »ers. 24 c 25 

brevis esse labaro , 

Obscurus Jìo 
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che signoreggia nella massima parte delle 
risposte di quei prudenti dell’ antica Roma, 
le quali fonnano in oggi la collezione delle 
Pandette ; come rare egualmente non sono 
nel Codice giustinianeo (i). 



(i) Tali sono la L. necessarium iyff* de origine juris ; 
la L. omnia I, Jf* de ojjicio Prcejecti urbis ; la L. sed si 
hac lege emi io > fj\ de in jus vocando ; la L. non exigi^ 
mus J]\ si quis cautionibus ctc* ; la l... juris gentiurn 7, 
e la i... si unus ex argentariis 27 , JJ> de fnictis ; la L. cum 
hi 8 , ff» de transaclionibus ; la L. si pupiìli 7, JJ\ de 
negotiis gestis i la L. metus 9 et L. si cum exceptione 149 
ff* qtiod metus causa gestum erit ; la L. et eleganter 7 , 
J'f* de dolo malo ; la L. denique Divus Severus 3 ; la L* 
ait Prcetor 7, e la L, veruni li y ff* de minoribus viginti^ 
quìnque annis ; la L. sed et si per Prcetorem 26 y Jf, ex 
quibus causis majores in inlegrum restituanturi la L. quid 
tamen 21 , e la L. non distinguemus 32 , JJ'» de receptis 
qui arbitriuin rccepcrunt ut sententiam dicant ; la I^. Pa- 
pinianus 8 y ])• de inofficioso testamento ; la L. item ve- 
niunt 20 9 c U L. sed et si lege 25 y Jfi de hcercdilatis 
petitione. 

Troppo liiMgo sarebbe il conlinuare 1 * enumeratione di 
quelle leggi che si trovano nei successivi titoli delle Pan- 
dette 9 c che porta una certa prolissità 9 pcrclu} inevitabile 
nelle rispettive circostanze dei casi. 

Passando n fare le stesse osservazioni sul Codice giu- 
stinianeo 9 richiamerò i miei lettori a ricordarsi delle leggi 
contenute nel titolo primo del libro I9 intitolato de sumrna 
'Prinitate etc» , ognuna delle quali é di una estensione la 
più signifìcante : come pure di molte altre simili leggi 9 che 
s’ incontrano nel tit. 3 5. lib. 1 de F.piscopis et C/cricis 9 di 
quelle che si leggono nel successivo tit. iv dello stesso 
libro I de episcopali audUnlia etc* y di quelle del titolo 
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§. 21 5 . Lo stesso Codice Napoleone che 
riscuote molti elogi per il laconico stile con 
cui è disteso , non lascia di avere degli ar- 
ticoli i quali sconfinano molto da quella 
brevità che forma in genere la bellezza 
degli altri: e ciò per l’indicato motivo che 



XTii ] lib. I de velcri jure enucleando , di quelle nel tit. 
xxTii , lib. I de ojjicio PraJ'ecli Prcetorio ydJ'riccB , et de 
Omni ejusdem diceceseos stala > e di tante altre die non 
credo necessario di qui enumerare per non annojare sorer- 
chianientc il lettore > il quale io d’altronde suppongo di ciò 
pienamente informato j e perché io intendo io questo pro- 
posito di parlare ai Giureconsulti > i quali soli sono in 
grado di giudicare del inerito delle eccezioni , e dell’ im- 
portanza delle risposte. 

Mi sia altresì permesso di avvertire che gli esempj so- 
pra riferiti sono quelli > all’ ombra dei quali mi sono io 
creduto autorizzato a non essere soverchiamente scrupoloso 
sul proposito della brevità j mentre ho io avuto per oggetto 
principale del mio lavoro quello di rendere intelligibili a 
chicchessia le progettate disposizioni per il Codice di com- 
mercio. 

Potrei allegare eziandio il metodo usato nel Gius Novis- 
simo Giustinianeo , ove la prolissità delie leggi si osserra 
più familiare ; ma se altro modello io non avessi avuto da 
imitare , avrei sdegnato di seguire gli esempj risultanti da 
queste ultime porzioni della legislazione di Giustiniano , per 
la ragione che , essendo quelle leggi state distese in un 
tempo in cui la lingua latina aveva già cominciato a cor- 
rompersi , ed era già decaduta dalla pristina sua purità , 
non presentavano elleno perciò quella dignitosa precisione 
che si osserva possibilmente conservata nelle leggi anti- 
giustinianee , e elle forma una delle loro più beUe pre- 
rogative. 
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la materia in essi trattata non permetteva 
di poter ristringere le convenienti disposi- 
zioni in più brevi accenti di quelli che si 
sono dovuti necessariamente impiegare per 
rendere chiara alla comune intelligenza la 
volontà del Legislatore in quella tal parte 
della comune italiana legislazione. 

§. 214. Dopo aver io dimostrate le basi, 
sulle quali debh’ essere stabilito un Codice 
di commercio terrestre e marittimo ; dopo 
aver provate le singole parti che debbe 
questo contenere , e gli oggetti ai quali è 
in debito di provvedere j e dopo aver fatta 
la mia apologia sopra quelle eccezioni che 
gli occhi troppo severi dei moderni censoii 
avessero creduto d’incontrare nell’estensione 
del mio Progetto di Codice : mi sia lecito 
in ultimo luogo di scendere a rendere ra- 
gione di alcuni particolari articoli da me 
proposti e distesi nell’ indicato progetto. 
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SEZIONE IX. 

DEt MOTIVI CHE HANNO ANIMATO l’ AUTORE DEL 
PREDETTO PROGETTO NELLA ESTENSIONE DI 
ALCUNI ARTICOLI DEL MEDESIMO. 



§. 21 5. Questione gravissima in materi* 
di assicurazioni marittime , altrimenti dette 
sicurtà , quella si fu , ed è stata più volte , 
sopra le dichiarazioni di guerra o di pace, 
che sopravvengano dopo essere stato con- 
cluso un contratto in tale materia a favore 
di un bastimento , o di qualche mercanzia 
imbarcata per trasferirsi da un porto aU’altro. 

§. ai 6. A norma del comune diritto nè 
l’utio nè l’altro avvenimento deve alterare 
il già stipulato contratto , per la ragione 
che avendo gli assicuratori assunto a pro- 
prio carico il rischio di tutti i pericoli, egli 
è fuori di dubbio , che nella categoria di 
questi non può ricusarsi luogo a quello della 
sopravvenienza della guerra , come un fatto 
di principe, il di cui rischio è espressamente 
compreso fra quelli dal contratto abbracciati; 
e per parità di ragione la pace sopravvenuta, 
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che diminuisce fortunatamente il rischio a 
favore degli assicuratori > è uno di quegli 
accidenti, che deve cedere a loro vantaggio. 

§. 217. La questione infatti non si è mai 
fatta sopra la sussistenza del contratto , ma 
sull’ aumento o rispettiva moderazione dei 
premj pattuiti in epoche nelle quali era 
giusto lo stabilire i medesimi in somme mi* 
nori , o rispettivamente maggiori di quelle , 
nelle quali si sarebbero stabilite dopo le va- 
riate circostanze del casi. La comune giuris- 
prudenza decide la disputa per l’ inalterabi- 
lità dei patti convenuti, sul fondamento che 
in tutti i contratti, e specialmente in quelli 
che dipendono da incerto evento , deve mi- 
surarsene la giustizia dall’epoca della stipula- 
zione , e non altrimenti da quella dell’evento. 

§. 218. Tuttociò non ostante, all’occasione 
della pace del 1748 credè il Governo di 
Francia di dovere interporre la sua autorità 
per moderare 1 premj delle assicurazioni , 
pattuiti poco prima di quell’ avvenimento , 
niediante i sovrani decreti del consiglio del 
re del 16 luglio 1748 e del 18 giugno 1749» 
illustrati dal f’^alin nei sopraccitati suoi Com- 
mentar/ , all’articolo Cll del titolo VI del 
libro III delle assicurazioni . , contenuti 
neW ordinanza del 17 di agosto 1G81. 
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§. 319- Malgrado però Tautonlà di simili 
decisioni , gli stessi Giureconsulti francesi , 
fra i quali il celebre Emerigon , non si 
mostrano persuasi della giustìzia di quelle 
risoluzioni , e sostengono francamente che 
fino a tanto che non sia emanata una legge 
formale sopra questo argomento, non fosse 
nè sia lecito di recedere dalle indicate re- 
gole della comune giurisprudenza (i). 

§. 320 . Ammesso e riconosciutosi da me 
come giusto il giudizio dei giureconsulti 
francesi sulla inefficacia dei decreti del già 
consiglio del re di Francia del 16 luglio 
e del 18 giugno per non po- 

tere accordare a questi il carattere di legge 
sovrana ; ed avendo io considerato d’altron- 
de , quanto contrarie alla comune giuris- 
prudenza , e conseguentemente alla giustizia , 
riguardare si debbano le disposizioni con- 
tenute nei due predetti decreti sull’argo- 
mento di cui si tratta , ho io creduto coe- 
rente a quei sentimenti, dai quali debb’ essere 
animato lo spirito di un legislatore nello sta- 
bilire delle regole che tanto interessano non 
solo i proprj sudditi , quanto ancora le 



(i) Emerigon : Des 3 ssurances chap. 3 , secl. iv , §, 4 . 
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Straniere nazioni , colle quali si ritrovano 
quelli in commercio , il proporre nel mio 
progetto di codice quei canoni di legisla- 
zione che nella soggetta materia sono con- 
formi al diritto delle nazioni, ed a quello, 
comune a tutti i popoli civilizzati , a fine 
di stabilire una norma sicura nei casi futuri, 
ed a scanso di dispute, il prevenire le quali 
forma appunto lo scopo di tutte le più savie 
legislazioni. 

§. 321 . Esige la delicatezza del commercio, 
che gl’ interessi di chi si esercita in quello 
non siano sempre alla publica cognizione. 
Esisterà , per cagione di esempio , un ne- 
goziante il quale godrk nel publico della 
più vantaggiosa reputazione , ed a questo 
così accreditato individuo può improvvisa- 
mente accadere una tale sventura che sbi- 
lanci a colpo d’ occhio i di lui interessi a 
tal segno da trovarsi costretto a sospendere 
i suoi pagamenti , qualora non proceda a 
prendere l’ estremo partito di fare denari 
sopra i proprj effetti o merci esistenti presso 
di sè medesimo, col costituire queste o quel- 
li in pegno convenzionale, piuttosto che il 
passare a farne la vendita in un momento 
in cui non convenga di farla , non solo 
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perchè contraria al di lui interesse in grazia 
dei prezzi correnti , quanto ancora perchè 
pregitidiciaie al di lui credito in piazza. 

§. 332 . Venendo però a penetrarsi nel 
publico il mutuo fatto da questo tale nego- 
ziante colla data cautela del pegno , la no- 
tizia di una simile operazione forzosa e ver- 
rebbe a manifestare lo stato delle di lui 
angustie ed a pregiudicare grandemente a 
quella fama , a quel credito di cui godeva 
publicamente il favore , per cui è un assio- 
ma nelle piazze di commercio , che il cre- 
dito di un negoziante equivale ad avere la 
cassa ripiena di effettivo contante. 

§. 225 . Per questo valutabilissimo riflesso 
ho io proposto nel mio progetto di codice 
di sottrarre i contratti dei debiti fatti dai 
negozianti, e muniti della garanzia di uu 
pegno convenzionale , dalla necessità della 
publicazione e del registro. 

§. 3 34. La publicazione infatti di un con- 
tratto di tale natura non interessa veruno , 
subito che il sovventore munito del pos- 
sesso del pegno ha un titolo legale di pre- 
ferenza sopra il valore di quello, senza che 
altri possano competere contro di lui la 
prelazione o il coutributo , e subito che 
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Tunica persona interessata nella sicurezza di 
quel contratto ha provveduto da sè mede- 
sima alla propria sicurezza. 

§. aa 5 . La regia cassa poi può ben sa- 
crìfìcare al bene generale del commercio la 
perdita della tassa del registro per questa 
categoria di contratti ; nella veduta ezian- 
dio che per l’erario possa riuscire maggiore 
il profitto che può ricavare dalla continua- 
zione del commercio di quel tale (momen- 
taneamente sbilanciato ) mercante, tenendo 
celato al publico il forzoso contratto che 
è stato costretto di fare , di quello che non 
lo sarebbe il piccolo e passeggero oggetto 
dell’introito da ricavarsi dal pagamento della 
tassa sopra indicata. 

§. 226. Propone inoltre il mio progetto 
di codice di accordare al creditore pigno- 
ratario T azione privilegiata sul pegno con- 
venzionale , non solo per il pagamento del 
capitale , quanto ancora per quello dei frut- 
ti , da non eccedere il mezzo per cento al 
mese , per la ragione che , non potendo il 
negoziante tenere ozioso il proprio denaro, 
esigono quindi lo stesso riguardo dalla leg- 
ge tanto il capitale , quanto gl’ interessi 
dovuti sopra il medesimo, i quali per un 
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negoziante diventano capitale da un momen- 
to all’altro. 

§. 227. Ho poi creduto di dover limitare 
questo privilegio relativamente agl’ interessi 
per il solo quantitativo di mezzo per cento 
al mese; perchè trattandosi di un privilegio 
che si accorda ad esclusione di altri credi- 
tori del medesimo debitore , non mi è sem- 
brato giusto che la legge debba privilegia- 
re le usure , nè molto meno aprire la porta 
alle frodi , ma limitare soltanto il di lei fa- 
vore a quei soli frutti ricompensativi che 
sono soliti e regolari. 

§. 228. Senza che a questa massima di 
giusto favore per il commercio ostar possa 
la da alcuni sostenuta limitazione di non 
potersi ammettere tal privilegio , se non che 
nel caso in cui il pegno cadesse sopra un 
oggetto capace di produrre naturalmente 
un qualche interesse , o nell’ altro in cui 
venisse mutuata una cosa ugualmente capa- 
ce a fruttare di sua natura ; conciossiacosa- 
ché in quanto al pegno, qualunque sia la 
la cosa che ne forma il soggetto , può sem- 
pre questa essere capace di arrecare utili 
e profitti nelle mani di un negoziante col 
mezzo della vendita; e quanto alla cosa 
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mutuata , il denaro nelle mani di un pro- 
prietario addetto al commercio è un sog- 
getto capace quanto altro mai a somministrare 
dei frutti per i profitti che nella circolazione 
dei medesimo se ne possono ricavare in una 
somma, molto maggiore eziandio di quella 
del sci per cento all’ anno. 

§. 22 g. Avendo io poscia osservato che 
il Codice Napoleone al §. i2ij4 della se- 
zione IV, capo primo del libro in, dispone 
generalmente, che il debitore solidario non 
può opporre la compensazione di ciò che 
il creditore dehbe al suo condebitore ; e 
trovando che questa disposizione sarebbe 
molto pregiudiciale , se dovesse ugualmente 
osservarsi nei contratti dei negozianti; ho 
creduto giusto ed opportuno di stabilire una 
regola opposta nel codice di commercio , 
affinchè nei contratti commerciali nei quali 
la legge deve facilitare possibilmente i mez- 
zi di evitare il danno dei contraenti , il som- 
mo rigore della medesima non sia per essere 
in questo caso troppo doloroso per un de- 
bitore solidario , come lo sarebbe , se da 
quella gli fosse vietato di richiamare il cre- 
ditore a compensare seco lui la rata cor- 
rispondente alla virile dovuta dal correo del 
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debito; laddove raccordare ia favore del 
commercio un simile benefizio non lede i 
diritti del creditore, nè di alcuna altra persona. 

§. a 3 o. D’altronde il Codice Napoleone 
riserva espressamente le disposizioni relative 
ai contratti che hanno luogo nel commer- 
cio, ad un altro codice particolare, ed esclu- 
de quindi l'applicazione delle sue disposi- 
zioni agli affari commerciali, conforme è 
chiaramente indicato in diversi luoghi dello 
stesso codice, e singolarmente nei §§. i6 
e 1873. Era io dunque bastantemente auto- 
rizzato a proporre nel caso di cui si tratta j 
una disposizione non conforme alla regola 
stabilita per generale nella legge comune 
del regno , ogni qual volta si riconosceva 
la differenza del caso fra i contratti che si 
fanno comunemente fra gli uomini e quelli 
che si verificano fra i negozianti , per cui 
dovevano aversi in considerazione dei par- 
ticolari riguardi i quali conducevano a sta- 
bilire una differente legislazione. 

§. a 3 i. Tale è stato il sistema su cui 
tali è sembrato che dovesse essere compilato 
un codice di commercio nelle circostanzé 
nelle quali attualmente si trova non solo 
1^ liaha , ma l’ Europa tutta alti esì ; tali le 
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basi sulle quali ho creduto che dovessero 
esserne stabilite le disposizioni che formare 
ne dovevano il contenuto j tali i motivi che 
mi hanno persuaso della giustizia di quelle 
rispettive massime che ho adottate sopra 
questo argomento ; e tale finalmente il piano 
che ho religiosamente seguito nell’estensio- 
ne del mio progetto. 

§. aSa. Me fortunato, se un piano di tale 
natura, se le ragioni e le riflessioni da mo 
esposte nella presente dissertazione potran- 
no meritarmi l’onore di divenire soggetto 
di quelle sovrane provvidenze che Napoleone 
IL GRANDE si ppopone di dare a benefizio 
del commercio delle nazioni da lui gover- 
nate ! Saranno allora pienamente compiti i 
voti di un autore il quale nelle sue fatiche , 
nelle sue meditazioni e nella estensione di 
questo .piccolo lavoro, formò scopo unico e 
sacro di esso quello di servire e corrispon- 
dere alla grandezza del Sovrano che gover- 
na il regno d’ Italia , ed a quella giustizia che 
il Commercio della terra e del mare recla- 
ìila dai reggitori del mondo, sotto il sacro 
vessillo del naturale diritto, di quello delle 
nazioni e di quello finalmente comune alla 
civile società. 
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Questa opera è posta sotto la salvaguardia 
della legge 19 fiorile , anno ix. 
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